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caso di Ponte Buggianese

suo sviluppo nel Pistoiese dal 1849 al 1950

Questo fascicolo della rivista presenta saggi assai diversi, sia dal punto di vista temporale (il lavoro di 
Bonanno e Francini è relativo al biennio 1944-45, il saggio di Nicoletta Franchi concerne i primi anni del 
900 e l ampia ricerca di Biagini abbraccia un lungo periodo che parte dalla metà dell’800 per giungere 
al secondo dopoguerra), sia da quello dei temi affrontati, che vanno dalla sfera politica a quella sociale, 
dall’ambito economico a quello sociologico e culturale.Nel saggio di apertura gli Autori proseguono neU’utile e meritoria opera di presentazione delle fonti per 
la stona della Resistenza nella Provincia di Pistoia (iniziata in un precedente numero monografico di 
«Farestoria»), curando la pubblicazione di documenti (conservati principalmente presso lArchivio di 
Stato di Pistoia) relativi ai Sottocomitati di Liberazione Nazionale, sorti in diversi comuni della 
provincia, anche se per alcuni dei CLN frazionali, pur esistenti ed operanti (come risulta indirettamente 
da altre fonti) non è stato possibile rintracciare documentazione: ciò vale, ad esempio, per il 
Sottocomitato di Cintolese, importante frazione del Comune di Monsummano, che pure risulta aver 
avuto una intensa attività, soprattutto per venire incontro alle drammatiche necessità alimentari della 
popolazione. Dalle relazioni inviate al CLNprovinciale, possiamo avere notizie, di volta in volta, relative 
ai nominativi dei componenti dei sottocomitati e alla loro appartenenza politica, alla presenza sul 
territorio dei partiti politici e ai rapporti di forza fra loro intercorrenti, alla varia ed importante attività 
svolta dai comitati frazionali, che andava dall’organizzazione e sostegno delle bande partigiane, all’aiuto 
ai renitenti alla leva e ai prigionieri in fuga, dall’approvigionamento dei mezzi di sussistenza per la 
popolazione, alla prima riparazione dei danni causati dalla guerra.L'ampia e articolata ricerca di Enrico Biagini delinea, con un utile apparato statistico, l’evoluzione 
storica del vivaismo pistoiese della «piana» deU’Ombrone (tralasciando l’altra importante area vivaistica 
della provincia, quella di Pescia e della Valdinievole, specializzata nella coltura dei fiori e dell’olivo) dal 
1849, anno in cui fu realizzato il primo «orto», al 1950, quando la produzione pistoiese di piante 
ornamentali e da frutta, che già si estendeva su oltre 400 ettari, era divenuta la prima in Italia e si 
apprestava a compiere un ulteriore salto quantitativo e qualitativo, moltiplicando la superficie coltivata 
(giunta attualmente a circa 5.000 ettari) e cominciando ad affermarsi fortemente anche sul piano 
intemazionale. La situazione pistoiese è inserita dall’Autore in un quadro generale, in cui sono delineate 
le vicende della nascita e dello sviluppo del vivaismo in Europa e in Toscana durante il primo Ottocento 
e quindi sono spiegate le modalità del sorgere di questa attività a Pistoia («non in qualche tenuta di 
campagna, ma [...] negli orti dentro la città), le ragioni contingenti e strutturali del suo affermarsi, gli 
uomini e le imprese che ne hanno segnato il successo (ad esempio, le ditte Bartolomeo Lotti e Raffaello 
Nerozzi furono prescelte come fornitrici della Casa reale, con diritto di usare lo stemma sabaudo), le 
caratteristiche tecniche, organizzative ed economiche. Dallo studio emerge come l’industria vivaistica 
rappresenti da molti decenni una delle strutture portanti dll’economia pistoiese e soprattutto vengono 
evidenziate le notevoli capacità imprenditoriali degli orticoltori della «prima generazione», che si 
espressero sul piano tecnico, commerciale e promozionale. I vivaisti pistoiesi riuscirono, infatti a divenire 
fornitori di enti pubblici, a conquistare l’attenzione e la simpatia della Casa reale, del Vaticano, del 
revime fascista a ricercare e mantenere il contatto con i mercati esteri; una vivacità ed un attivismo, che 
Ixfttmddteonò una certa immagine di Pistoia quale immobile «città del silenzio».Il saggio di Nicoletta Franchi ricostruisce il fenomeno dell emigrazione femminile nel Comune di 
Ponte Bueàanese durante i primi anni del Novecento, fenomeno considerato non tanto nel suo aspetto 
statistico e quantitativo, ma anche in uno specifico contesto socio-economico e culturale, che vede la
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carenza di ogni legittima Autorità

di Metello Bonanno e Marco Francini

Comune di lizzano

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Torricchio
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zioni ampie sull’attività seguono semplici elenchi di mem- I 
bri, non diversamente da quanto si è verificato per le rela- j 
zioni dei CLN comunali.

Pur tuttavia di alcuni CLN frazionali, che sappiamo ope­
ranti per notizie e indicazioni provenienti indirettamente 
da altre fonti, non abbiamo rintracciato documentazione.

Tutti i documenti sono dattiloscritti, salvo diversa indica- i 
zione e sono stati rinvenuti principalmente in due buste del | 
fondo CLN dell’Archivio di Stato di Pistoia2.

Riassumiamo, prima dei testi, i documenti che sono stati j 
rinvenuti, ciò che si è deciso di pubblicare e le notizie che j 
abbiamo potuto rintracciare sui CLN frazionali, suddivisi 
per Comune di cui facevano parte.

Notizie dei CLN frazionali sono state trovate per Torric­
chio nel Comune di lizzano e per Montecatini Valdievole 
in quello di Montecatini Terme. Nel Comune di Pescia si 
costituirono dodici Sottocomitati, nelle frazioni di Alber­
ghi, Castelvecchio, Collodi, Fibbialla, Medicina, Pietrabuo­
na, Pontito, Sorana e Stiappa, San Quirico, Vedano e Ve­
neri.

Nel Comune di Pistoia furono operanti i Sottocomitati 
di Bottegone, Castello di Cireglio, Pracchia, San Mommè e 
Spazzavento.

Nel Comune di Piteglio era attivo il Sottocomitato di 
Popiglio e di Calamecca, mentre nel Comune di San Mar­
cello si costituirono i Sottocomitati di Campotizzoro e La 
Lima Pistoiese. A ciascuno di questi paesi della Montagna 
pistoiese è intitolato un fascicolo nel fondo archivistico, ma 
all’interno di esso non abbiamo trovato particolare e speci­
fica documentazione relativa.

Nel Comune di Serravalle P.se fu operante il Sottocomi­
tato di Casalguidi, mentre nel Comune di Sambuca P.se un 
gruppo di antifascisti di Treppio non si costui mai in Sotto­
comitato di Liberazione Nazionale.

La pubblicazione dei documenti segue la ripartizione 
geografica del territorio provinciale già usata: piana del- 
l’Ombrone, piana della Valdinievole, area montana. I cri­
teri di edizione dei documenti sono gli stessi già in prece­
denza usati per la pubblicazionne delle relazioni dei CLN 
comunali.

Il testo del CLN della frazione di Torricchio, datato 11 
novembre 1944, è stato estrapolato dalla relazione del CLN 
comunale di Chiesina Uzzanese, nell’appendice della quale 
era originariamente incluso, e così compare nel fascicolo 
dell’Archivio di Stato. Esso è interessante per la parte de­
dicata al problema dell’approvvigionamento alimentare e 
per l’attività di uno spaccio cooperativo.

i Soltocomilati di Liberazione Nazionale della Provincia di Pistoia

Nell’autunno del 1944, avvenuta la liberazione di quasi 
tutto il territorio provinciale, su disposizione del Comitato 
regionale di Liberazione Nazionale, come dicevamo nel la­
voro pubblicato in uno degli scorsi numeri della rivista (Fa- 
restoria, n. 25, 2, 1995), il CLN provinciale cominciò a rac­
cogliere le relazioni sull’attività svolta dai CLN comunali, 
in preparazione del congresso del movimento del successi­
vo gennaio 1945.

Si trattava di procedere ad una riorganizzazione e ri­
fondazione profonda dei CLN, nel momento in cui si do­
veva contribuire ed in maniera determinante a ripristinare 
una normale vita democratica, civile, amministrativa, poli­
tica.

Il fondamento giuridico, la costituzione, i compiti ed il 
funzionamento dei CLN furono oggetto di una circolare 
che il Comitato regionale inviò il 23 ottobre 1944 al CLN 
provinciale. Ad essa fece seguito la circolare n. 1 del CLN 
provinciale a tutti i Comitati comunali di Liberazione Na­
zionale. Le disposizioni circa i compiti, il funzionamento, 
la nuova rappresentanza paritetica dei partiti antifascisti 
che doveva assicurarsi alle nascenti formazioni politiche in 
seno al CLN, i rapporti con le autorità alleate, fra gli stessi 
partiti, sono riassunte in questa direttiva con lo scopo «di 
formare sopra le macerie che ci circondano, la nuova, la 
vera Italia, quella voluta dal popolo italiano, per la quale 
tanti patrioti hanno dato il loro sangue».

Si è scelto pertanto di pubblicare le due circolari1, poi­
ché queste direttive guidano l’opera di rifondazione del 
movimento ciellenistico, cui fa seguito la richiesta del CLN 
provinciale ai CLN comunali della relazione sull’attività 
svolta sino a quel momento, l’elenco dei componenti ed il 
loro curriculum vitae.

Oltre alle relazioni dei CLN comunali, il CPLN ricevette 
anche le relazioni dei Sottocomitati di Liberazione Nazio­
nale, sorti in diverse frazioni dei Comuni e che noi sinteti­
camente chiameremo Comitati frazionali di Liberazione. 
Non tutte le relazioni cercate dei Comitati frazionali ope­
ranti sul territorio provinciale sono state rinvenute nel 
Fondo CLN dell’Archivio di Stato di Pistoia. Non sappia­
mo se tutti i Sottocomitati la inviarono, né sappiamo quan­
ti Comitati di Liberazione frazionali operarono sul territo­
rio provinciale. Volendo tuttavia tentare di ricostruire una 
mappa dei CLN frazionali, così come per i CLN comunali, 
si è scelto di pubblicare, ogni volta che non fossimo riusciti 
a rintracciare la relazione cercata, altri documenti che ab­
biamo ritenuto significativi per l’attività svolta dal CLN 
frazionale, in qualche caso è il resoconto redatto nel 1946, 
alla data di scioglimento dei CLN. Quando non abbiamo 
trovato nessun documento di questi tipo, abbiamo scelto di 
pubblicare la composizione dei CLN frazionali, per usare 
omogenei criteri di selezione della documentazione in re a- 
zione a quanto già pubblicato e perché questi documenti 
attestano l’esistenza e l’attività del CLN. Pertan o a
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donna come soggetto attivo ed autonomo del movimento migratorio (speso visto come fe„ 
essenzialmente maschile) e non solo confinata nel «ruolo gregario di colei che accudisce alla ea.neno 
famiglia in attesa che il proprio uomo, fatta fortuna, ritorni o chiami anche lei e i figli ne[ ,ue all« 
La ricerca consente, anzitutto, di sovvertire la convinzione, generalmente accettata dagli sto ?aese>>- 
contingenti migratori della Valdinievole fossero (nell’ambito della Provincia di Luce Che 1 
Valdinievole appartenne fino al 1927) minimi, mentre, al contrario, in rapporto alla no la 
residente gli emigranti di Ponte Buggianese furono fra i più elevati di tutta la provincia pari o P,°aziOne 
superiori a comuni delle aree appenniniche e sub-appenniniche, che pure erano caratterizzat jlrittura 
quoziente emigratorio di antica origine. La maggiore novità che emerge è, però, la defi ? ■ Un alto 
notevole consistenza e delle caratteristiche dell’emigrazione femminile. Le donne eh PniZl?'le delIa 
l'estero, spesso per fare le balie, dovevano affrontare maggiori problemi ed ulteriori difficoh^1lVano per 
uomini: ottenere il consenso dei padri e dei mariti, se madri affidare i figli durante l 1 nspetto aSH 
superare le non poche remore di ordine sociale e morale; ma talvolta l’esperienza mito- / • assenza> 
perla donna un molo di emancipazione, schiudendole nuovi orizzonti ed offrendo» S'CU?ria assumeva 
la possibilità di autonomia economica. ’ ?eì a Prima volta,

Il fascicolo offre, dunque, una immagine di Pistoia e della sua provincia nò ­eterogenea. ma nello stesso tempo sufficientemente dinamica, la quale esorime in h a vane8ata ed 
che sono m grado di affrontare con significativi margini di successo problemi rii Z a ?^pi’ forze> 
stabilire contatti non superficiali e non soltanto contingenti con la realtà naziomd !r dlffic°ltà e di



Comune

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Collodi

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Veneri

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Vedano Comune di Pistoia

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Spazzavento

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Fibbialla

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Bottegone

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Castello di Cireglio

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Pietrabttona

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Pracchia

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Pontito

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di San Mamme

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Sorana Comune di Serravalle Pistoiese

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Casalgnidi

Abbiamo rinvenute scarse notizie sul Sottocomitato di 
Vellano nella documentazione del Fondo CLN dell’Archi- 
vio di Stato di Pistoia. Presentiamo un documento, senza 
data né firma che presenta la composizione e le cariche 
ricoperte nel Sottocomitato, che comunque da altra docu­
mentazione sappiamo essere costituito ed operante nel­
l’agosto 1945.

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di San Quirico 
Valleriana

Il testo del documento riguardante il Sottocomitato è 
datato 20 ottobre 1944 e contiene l’elenco dei membri, le 
cariche e l’appartenenza politica di ognuno.

Il CLN di Pietrabuona si era costituito per iniziativa del 
Partito comunista probabilmente nell’autunno del 1944. 
Non abbiamo rinvenuto nessun documento sulla sua origi­
naria composizione. Nel gennaio 1945 il CLN di Pescia 
chiede che sia ricostituito regolarmente con due rappre­
sentanti di ciascun partito. Si ricostituì così il 18 febbraio 
1945 con un solo rappresentante del Partito socialista. Pre­
sentiamo nei documenti l’atto di ricostituzione.

Nemmeno di questo Sottocomitato abbiamo rinvenuto 
documentazione particolare e specifica. Dal citato elenco 
non datato «Formazione dei Sottocomitati di Liberazione 
Nazionale del Comune di Pescia», riportiamo la sua com­
posizione: Presidente - Bemacchi Corrado (P.S.I.), poi 
cancellato; Segretario - Grossi Ivo, (P.S.I.), poi cancellato; 
Cassiere - Sani Eugenio (P.D.C.); Collaboratori - Gianne- 
schi Pietro (P.D.C.), Di Grazia Ugo (P.C.I.), Rosellini Ce­
sare (P.C.I.) (poi cancellato).

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Medicina

Non abbiamo rinvenuto di questo 
documentazione. Dal citato elenco non data o « • 
ne dei Sottocomitati di Liberazione Nazionale del Comune
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Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Stiappa

Presentiamo due documenti relativi alla composizione 
del Sottocomitato ed alle cariche in esso ricoperte, entram­
bi del gennaio 1945. Non sappiamo se prima di questa data 
il Sottocomitato avesse operato nella zona.

Per San Mommè le carte rintracciate ncH’archivio, risa­
lenti a poco dopo la metà dell’ottobre 1944, consistono in 
una lettera ed in una dichiarazione, entrambe manoscritte, 
poiché quel Comitato di paese rivendicava un riconosci­
mento che ancora non era stato concesso.

Per il CLN di Castello di Cireglio proponiamo la lettura 
di un documento del 4 novembre 1944 che ha per oggetto 
la formazione e la composizione del Comitato frazionale. 
Un altro documento del 15 novembre 1944, che non abbia­
mo ritenuto di pubblicare, contiene una relazione sul rifa­
cimento del ponte sul Vincio5.

Sotlocomitato di Liberazione Nazionale di Alberghi

riconosciuCtomnerché(<^aSSlete)' 11 Sottocomitat° non venne

XS'.™’24 "*> KSS

Con una lettera del 22 novembre 1945 il parroco di Fib­
bialla Cristoforo Fontana4 comunicava al CLN di Pescia 
che la popolazione aveva costituito un Sottocomitato com­
posto di tre membri: Biagi Pasqualino, Presidente, Giuliani 
Eugenio e Giuliani Giorgio, componenti. Essi non rappre­
sentavano. alcun partito, si diceva nella lettera, a garanzia 
di imparzialità. Il Sottocomitato non venne riconosciuto 
dal CLN di Pescia e pertanto non abbiamo ritenuto di pub­
blicare questo documento.

Il Sottocomitato operava già nell’ottobre 1944, ma era 
stato costituito irregolarmente. Si ricostituì così secondo le 
direttive del CLN di Pescia e venne riconosciuto il 6 luglio 
1945. Il documento che presentiamo è una lettera firmata, 
senza data, ma ricevuta dal CLN di Pescia con sigla R 319, 
la quale riporta la composizione del Sottocomitato e che 
riteniamo di alcuni giorni precedente il riconoscimento da 
parte del CLN comunale.

di Pescia», riportiamo la sua composizione: Presidente - 
Giuntoli Mario (P.C.I.), Segretario - Leonardi Guglielmo 
(P.S.I.), Cassiere - Bastiani Lelio (P.S.I.), Collaboratore - 
Bastiani Rino (P.C.I.).

ciassette membri. Si ricostituì nel febbraio 1945. Il testo 
che presentiamo contiene i nominativi dei membri, la loro 
appartenenza politica e le cariche ricoperte nel Sottoco­
mitato.

Del Sottocomitato di San Quirico è presente nella docu­
mentazione del Fondo un promemoria manoscritto del- 
l’aw. Giuliano Bachechi, che illustra l’attività del Comitato 
nel periodo clandestino.

Esso era formato oltre all’avvocato Bachechi - repubbli­
cano sociale indipendente, da Tosini Gino - democratico 
indipendente, Tiberio Cesare, Fernanda Fasi e Pellicci Gi­
no - socialisti. Il promemoria ricorda l’attività svolta nel 
periodo di occupazione tedesca fino alla liberazione (set­
tembre 1944).

Non possediamo invece nessun documento circa la ri­
costituzione del Sottocomitato secondo le direttive di ri­
fondazione del movimento ciellenistico. Tuttavia, come 
abbiamo già ricordato a proposito del Sottocomitato di 
Collodi, nella documentazione del Fondo è presente una 
lista di tutti i componenti dei Sottocomitati stilata dal 
CLN di Pescia, senza data e con molte correzioni succes­
sive. Il documento è intestato: «Formazione dei Sottoco­
mitati di Liberazione Nazionale del Comune di Pescia». 
Si tratta di un elenco di tutti i Sottocomitati riconosciuti 
dal CLN comunale, con i nominativi, l’appartenenza poli­
tica e la carica ricoperta dai singoli componenti. Pensia­
mo che esso sia stato redatto nell’autunno o nell’inverno 
del 1944, al momento della riorganizzazione dei Comitati 
frazionali da parte del CLN comunale e poi progressiva­
mente aggiornato. Da questo documento il Sottocomitato 
risulta profondamente diverso nella composizione da 
quello del periodo clandestino ed era così costituito:. Pre­
sidente - Soffiantini Luigi (P.S.I), cancellato e sostituito 
da Monti Settimo; Segretario - Fontana Angelo (P.D.C.), 
Cassiere - nessun nominativo; Collaboratori - Dinelli 
Giuseppe (P.S.I.), Consani Natalino (P.C.I.), Tolan Nor­
berto (P.C.I.).

Pubblichiamo il testo di un manifesto redatto verso la 
fine del 1945 e rivolto alla popolazione dal CLN di Botte­
gone, che per qualche verso può essere considerato un bi­
lancio dell’attività svolta.

Già nel novembre 1944 il CLN di Pescia aveva invitato il 
Partito socialista ed il Partito democratico cristiano a no 
minare due membri per costituire il Sottocomitato di Col 
lodi. Nel gennaio 1945, essendo presente nella frazione an­
che il Partito comunista, quest’ultimo chiese al CLN di pe 
scia di far parte del Sottocomitato. Di esso non è stata 
rintracciata documentazione. Da una lista di tutti i compo­
nenti dei Sottocomitati, stilata dal CLN di Pescia, senza 
data e con molte correzioni successive, apprendiamo che il 
Sottocomitato di Collodi era così formato: Luciani Alfre­
do, socialista - Presidente; Pasquini Alfredo, socialista - 
Segretario; Ulderico Cavallacci, democratico cristiano - 
Cassiere; Ferdinando Granaiola, democratico cristiano in 
seguito sostituto; Galligani Guido e Ricciarelli Giuseppe 
comunisti. ’

Per Pracchia si è in grado di riprodurre la relazione com­
pilata su richiesta del CPLN alla fine di ottobre 1944, in cui 
si insiste sui problemi di circolazione viaria per i danni 
prodotti dalla guerra e sulle conseguenti difficoltà di far 
affluire i rifornimenti alla popolazione.

II CLN frazionale di Casalguidi, al quale è intestato un 
fascicolo nel fondo archivistico consultato, inviò una rela­
zione riassuntiva e finale al CPLN il 7 luglio 1946 in occa­
sione del suo scioglimento: lo presentiamo perché è l’unico

i Sottocomitati di Liberazione Nazionale della Provincia di Pistoia

Comune di Pescia

Alcuni Sottocomitati di Liberazione Nazionale erano 
sorti a Pescia tra l’estate e l’autunno del 1944. Ancora nel­
l’autunno del 1944 il CLN comunale di Pescia promosse la 
formazione di Sottocomitati di Liberazione Nazionale in 
molte delle frazioni del Comune (ri)organizzando i Sotto­
comitati secondo le direttive del CLN di Roma e del 
CTLN, prima ancora di essere venuto a conoscenza di 
quelle che furono oggetto della circolare del CPLN. I Sot­
tocomitati, per essere riconosciuti dal CLN di Pescia, dove­
vano essere formati con due rappresentanti eletti da cia­
scuno dei partiti antifascisti presenti nella frazione e dove­
vano prevedere la carica di Presidente, Segretario e Cassie­
re.

Questa attività di riorganizzazione si protrasse fino al­
l’estate del 1945 ed anche oltre per le diverse dinamiche 
che caratterizzarono la vita di ciascun singolo Sottocomi­
tato.

I Sottocomitati di Liberazione Nazionale che si costitui­
rono nel Comune di Pescia, come si è detto prima, furono 
dodici: nelle frazioni di Alberghi, Castelvecchio, Collodi, 
Fibbialla, Medicina, Pietrabuona, Pontito, Sorana e Stiap­
pa, San Quirico, Vellano e Veneri. Il CLN comunale ne 
riconobbe undici, ossia tutti meno quello di Fibbialla.

II cospicuo carteggio tra CLN di Pescia e Sottocomitati 
ha dato origine ad una ricca documentazione conservata 
nel Fondo CLN dell’archivio di Stato di Pistoia, tra cui il 
fascicolo da cui traiamo i documenti che seguono3. Tutta­
via non abbiamo rinvenuto documentazione relativa a que­
sti Sottocomitati in qualche modo paragonabile alle rela­
zioni sull attività svolta, che Comitati comunali e Sottoco- 
mitati, come siamo andati scrivendo, inviarono al CPLN 
Per omogeneità con quanto abbiamo pubblicato, presentia­
mo diversi documenti che contengono la composizione dei 
Sottocomitat1 come ufficialmente riconosciuti dal CLN co-

il Partito democratico cristiano e Angeli Giuseppe per il 
Partito comunista. Ma nel Sottocomitato si vennero a 
creare problemi di rapporti personali tra i membri in seno 
agli stessi partiti in ordine alla designazione dei compo­
nenti il Sottocomitato. Così il CLN di Pescia procedette al 
suo scioglimento nell’aprile 1945 e ad una nuova ricostitu­
zione nel giugno dello stesso anno. Il documento che pre­
sentiamo è relativo a questa nuova formazione del Sotto­
comitato.

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Castelvecchio 

vemb°e^°9^ costituto il 12 no-
uncini Paolo e Natali ?ett Ppelli Gino’ Maz’

, 6 terzino, ed era composto da di-

m carenza di ogni legittima Autorità ..

Bianconi Duilio e Raimondo Sansoni, padri di due par­
tigiani uccisi dai tedeschi, costituirono il CLN di Sorana il 
4 dicembre 1944. Presidente era Verreschi Lorenzo e ne 
facevano parte diciotto membri. Si ricostituì nel gennaio 
1945. Ne facevano parte Verreschi Lorenzo - socialista 
(Presidente), Angeli Angelino - comunista (Segretario), 
Giannotti Pietro - socialista (Cassiere). Membri del Sotto­
comitato erano Bianconi Duilio e Innocenti Eugenio per 

“. i Sottocomitati di Liberazione Nazionale della Provincia di Pistoia

di Montecatini Terme

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Montecatini
; Valdinievole

Nonostante sia presente nel Fondo CLN dell’Archivio di 
Stato Pistoia un fascicolo intitolato al Sottoconutato, la 
documentazione non è cospicua. Pubblichiamo due docu­
menti del febbraio 1945: il primo comprende i nominaiivi 
dei costituenti il Sottocomitato. mentre il secondo e un 
esposto contro il suo scioglimento. Il Sottocomitato iriven­
dicava la propria attività fin dal periodo clandestmo, con 

I «prevalentemente mansioni di beneficienza».
■



Comune di San Marcello Pistoiese

Comune di Sambuca Pistoiese

Frazione di Treppio

Documenti

Firenze, 23 ottobre 1944
Circolare 2 A 7

Oggetto: Costituzione dei C.L.N.
Al C.L.N. di Pistoia

Il segretario alla presidenza

Pistoia, lì 27 ottobre 1944
Circolare n° 1

PISTOIA

comitati di Liberazione Nazionale della Provincia di Pistoia

Comitato Toscano di Liberazione Nazionale

Documento n. 1

Il Presidente del 
C.T.L.N. 

(Carlo L. Ragghiami)

Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale di Pistoia

Documento n. 1

(*) Quest’ultima parola è aggiunta a mano.
Documenti

A Treppio, nel Comune di Sambuca P.se, operò un grup­
po di antifascisti che non si raccolsero mai in un organismo 
ufficialmente riconosciuto. Per questo motivo non abbiamo 
ritenuto di pubblicare una lettera del 2 marzo 1945 inviata 
al CPLN che illustra l’attività del gruppo.

documento importante che riguarda questo Comitato. Di 
particolare interesse risulta la notizia di un campo di con­
centramento per prigionieri allestito dai tedeschi alle Case­
nuove di Masiano. Inoltre si parla degli sfollati da Pistoia a 
causa del cannoneggiamento della città.

A TU l 11 I COMITATI COMUNALI DI LIBERAZIONE 
NAZIONALE DELLA PROV. DI

Comune di Piteglio

! Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Calatnecca 
Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Popiglio

Dal momento in cui le Truppe Alleate hanno liberato 
gran parte della nostra Provincia, compreso il Capoluogo, 
questo Comitato Provinciale di L.N. rivolge a tutti i Comi­
tati Comunali il proprio fervido saluto, nella viva speranza 
che ben presto tutta la zona montana possa essere liberata 
dall’oppressione nazista.

Il compito che spetta ai diversi Comitati di L.N. secondo 
quanto stabilito dal Governo Italiano e dal Governo Mili-

; Sino ad ora non siamo riusciti a rinvenire documentazio­
ne riguardante questi Sottocomitati, se non una relazione 
relativa alle atrocità tedesche compiute nelle due frazioni6.

1 Non abbiamo ritenuto di pubblicarla, perché esse fanno 
parte di una indagine specifica condotta dal CPLN e che 
contiene diverse altre relazioni dei CLN comunali sulle 
stragi compiute dall’esercito tedesco.

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Campotizzoro 
Sottocomitato di Liberazione Nazionale di La Lima Pistoiese

Pur essendo intitolato nel Fondo CLN un fascicolo per 
ciascuno dei due Sottocomitati, non abbiamo rinvenuto 
nessuna documentazione specifica.

sidente, anche un Vice Presidente se il numero dei membri 
sia superiore ad 8, ed un Segretario e il cassiere*.

2) Compiti del Presidente è il presiedere le sedute, fir­
mare gli atti ufficiali del C.L.N. mantenere i rapporti con le 
Autorità.

3) Compiti del Segretario è il verbalizzare delle sedute, 
conservare l’archivio e regolare il servizio d’ufficio.

4) Di ogni seduta del C.L.N. dovrà essere redatto rego­
lare verbale il cui originale dovrà essere controfirmato da 
tutti i Membri.

5) Tutte le deliberazioni dei C.L.N. debbono essere pre­
se ad unanimità. Questa regola rispecchia la volontà di 
unione e di unità di azione che è propria del C.L.N. nell'in­
teresse del Paese.

6) I rappresentanti di altri Partiti od organizzazioni di­
verse appartenenti o meno ai cinque Partiti non potranno 
aver voto nelle deliberazioni del C.L.N. che potrà però 
ascoltare ogni proposta ed ogni suggerimento che tali Par­
titi o tali Organizzazioni volessero fare, salvo poi a delibe­
rare in sede di C.L.N. e con la sola presenza dei membri 
effettivi del C.L.N. stesso.

(1) ASPT. CLN, Busta 7, parte II, fase. 33 e 36.
(2) ASPT. CLN. Busta 7 e 9, ciascuna suddivisa in due parti 

contenente i fascicoli «sub nomine».
(3) ASPT, CLN. Busta 9, parte 1, fase. «Corrispondenza con i 

Sottocontitati di Liberazione Nazionale».
(4) Nella lettera il parroco si dice figlio di Angelo Fontana, 

Presidente del Sottocomitato di San Onirico, secondo i nostri do­
cumenti Segretario.

(5) In un'altra relazione del Sottocomitato, conservata sempre 
nello stesso fondo dell’Archivio di Stato di Pistoia e datata 17 no­
vembre 1944, contenente anch’essa i nominativi e l’appartenenza

Il C.L.N. è di massima un organo consultivo delle Auto­
rità Alleate e delle Autorità locali. Senza avere quindi po­
teri diretti nell’amministrazione locale ha il compito di 
cooperare con dette autorità, suggerendo loro uomini e 
provvedimenti per il migliore andamento della cosa pubbli- 
ca, dato che il C.L.N. ha diretto mandato dal popolo orga- 
nizzato nei partiti antifascisti ed è perciò in grado più di 
ogni altro organo di conoscere i bisogni e gli interessi e di 
rappresentarli con adeguata responsabilità.

11 C.L.N. è costituito dai Rapresentanti dei cinque Parti­
ti ufficialmente riconosciuti, e cioè Partito Liberale, Parti­
to d’Azione, Partito della Democrazia Cristiana, Partito 
Socialista e Partito Comunista. Tale rappresentanza deve 
essere paritetica, ci deve cioè essere un [sic] C.L.N. un 
ugual numero di rappresentanti per ciascun partito. Ove in 
loco mancassero membri di qualcuno di detti partiti, il 
C.L.N. prowederà ad informarne immediatamente questo 
C.T.L.N. che comunicherà ai Partiti tale mancanza. Solo 
se i Partiti rinunceranno alla loro rappresentanza nel 
C.L.N. locale, la costituzione di questo sarà ratificato del 
C.T.L.N. anche in assenza dei Rappresentanti di uno o più 
Partiti.

Dato che il significato e l’importanza nazionale del 
C.L.N. consistono nell’unità dei Partiti nella politica comu­
ne per la guerra di liberazione e la ricostruzione del paese 
su basi democratiche, è opportuno che tutte le forze antifa­
sciste pongano in comune la loro attività per il raggiungi­
mento di tali scopi. Questa politica coincide anche con 
quella del Governo Democratico, il quale altro non è se 
non l’espressione del Comitato centrale di Liberazione Na­
zionale.

Le deliberazioni del C.L.N. debbono avere perciò com­
pleta validità legale. A tale scopo, oltre alla regolare costi­
tuzione dei C.L.N. stessi che rappresentano una forza di 
fronte alla popolazione ed agli Alleati è opportuno genera­
lizzare le norme secondo le quali agisce il C.T.L.N., le qua­
li si possono riassumere nelle seguenti:

1) Ogni C.L.N. dovrà eleggere nel proprio seno un Pre­

politica dei membri del Sottocomitato, si legge che la costituzione 
del CLN frazionale avvenne appunto il 4 novembre 1944. In altro 
punto si legge: «in questa zona non vi è stata attività di bande 
armate perché fatta sgombrare dai tedeschi in data 14 luglio c.a.. I 
patrioti di questa zona agirono nel Comune di Marliana». Sulla 
zona di Cireglio cfr. L. Piccioni, Ricordi di guerra, in «Il Tremisse 
Pistoiese», n. 25, a. IX, n. 3, sett.-dic. 1984, pp. 35-37.

(6) Il testo della relazione del CLN di Popiglio è contenuto, 
insieme a quello analogo di Marliana, in ASPT, CLN, Busta 4, 
parte I, Fase. 3. Il documento relativo al Sottocomitato di Cala- 
mecca è contenuto in ASPT, CLN, Busta 8, parte II.

™ di òttima Autorità..



Documento n. 1
e

Montecatini Valdinievole, 13 Febbraio 1945

PISTOIA

i

Documento n. 2

Montecatini Valdinievole, 26 Febbraio 1945

PISTOIACodesto Comi

n
Documenti

Il Presidente 
(Italo Carobbi)

AL COMITATO PROVINCIALE 
LIBERAZIONE NAZIONALE DI

AL COMITATO PROVINCIALE 
LIBERAZIONE NAZIONALE

Il Presidente
(Ilo Brizzi)

sima"cordialità e sincei—

Inviata a questo comitato locale per conoscenza dal co­
mitato comunale di liberazione nazionale di Montecatini 
Terme la sua lettera n. 332/1R faccio il seguente esposto:

Non è vero che sia stato costituito un comitato locale in 
questo paese, ma il comitato ha vita fin dal periodo clande­
stino documentato dalla relazione sul movimento partigia­
no diretto da questo comitato;

L’attività svolta da questo C.L.N. è stata la seguente:
In occasione dell’Epifania abbiamo distribuito alle fami­

glie bisognose, sinistrati e sfollati, £. 7000 in contanti, rica­
vati dalle feste da ballo tenute nel teatro dei «Risorti» di 
questo Paese.

Il Ricovero dei vecchi poveri dati i momenti critici che 
attraversiamo si era trovato in cattive condizioni economi­
che. Questo Comitato si mise subito in contatto col Diret­
tore Comm. Andrea Forzano per aiutarlo nel migliore dei 
modi.

Venuta nell’ex-Albergo Paradiso di questo Paese una di­
visione dell’esercito Americano ci mettemmo subito a con­
tatto con il Capitano Comandante il campo, affinché venis­
sero assunte in servizio presso di loro quelle persone effet­
tivamente bisognose e perché non venisse impiantata una 
lavanderia interna che avrebbe tolto ogni possibilità di 
guadagno a quelle donne che non avevano potuto trovare 
posto nel servizio interno.

In riscontro Vs/ circ. n. 15 del 29 gennaio u.s. comunico: 
che la corrispondenza diretta a questo C.L.N. ed il giornale 
potete farcela recapitare a mezzo dello stesso Comitato di 
Montecatini Terme col quale siamo in continuo contatto. 
Non conoscendo ancora il costo dell’abbonamento al gior­
nale «Voce del Popolo» vi rimettiamo lire cento (£. 100) a 
titolo di acconto.

Il ns/ C.L.N. è formato dai seguenti componenti:

1) Brizzi Ilo di Angiolo e di Pellegrini Barbera, nato a 
Montecatini Valdinievole il 17.4.1920 - abitante in Via Leo­
ne Livi 18 - Preside;

2) Boni Leone di Domizio e di Serpero Antonietta, nato 
a Montecatini Valdinievole il 13/9/1900 - abitante in Via 
Talenti n. 9 - Cassiere;

3) Mazzoncini Mario di Ferruccio e di Innocenti Ma­
ria, nato a Montecatini Valdinievole il 23/12/1923 - abitante 
in Via Ser Martinelli 4;

4) Stefanelli Donatello fu Oreste e fu Monzi Teresa, 
nato a Montecatini Valdinievole il 30/9/1983 - abitante in 
Via Nievole.

La fornitura del pane era assicurata e la distribuzione si 
svolgeva dal primo giorno regolarmente.

Con lo spaccio unico fu agevole effettuare il controllo 
costante sulla qualità e sulla cottura del pane: fu ottenuto 
[sic] una resa superante 115 Kg. i limiti di quella stabilita 
negli accordi col panificatore.

Successivamente chiesi e ottenni una distribuzione 
straordinaria di farina di granturco e nel medesimo tempo 
iniziai la distribuzione dei generi razionati.

A tutt’oggi lo spaccio di S. Lucia a [sic] disimpegnato più 
che lodevolmente le proprie funzioni nonostante che su di 
esso gravasse il compito di servire gli abitanti di 4 distinte 
frazioni del Comune di lizzano.

Il trasporto e l’arrivo periodico allo spaccio delle forni­
ture alimentari da mettere in distribuzione sono stati 
sempre assicurati con regolarità malgrado il maltempo e 
l’interruzioni [sic] stradali varie e frequenti dagli allaga­
menti derivati. Il pane è stato distribuito tutti i giorni: 
non abbiamo dovuto registrare giorni di sospensione nel­
la distribuzione e anche con una certa frequenza, e suc­
cesso in località finitine [sic] ivi compreso il capoluogo di 
lizzano.

ASSISTENZA. Al momento del mio ingresso in questa 
Sezione i sussidi di povertà non venivano pagati fin dal 
mese di Maggio, quelli ai congiunti di militari prigionieri 
dal mese di Luglio, e cosi [sic] le pensioni di guerra, di 
invalidità vecchiaia, ecc. e quelli per sfollati e per congiunti 
di residenti all’estero dalla metà di Agosto.

Per i primi nulla mi è stato possibile di fare, gli elenchi 
relativi essendo andati dispersi nella distruzione della casa 
del Fascio locale avvenuta in seguito a incursione aerea. 
Tuttavia, a mia richiesta, il Sindaco dispose la concessione 
di numerosi sussidi straordinari in prò delle famiglie più 
indigenti. Per i secondi interessai l’ufficio postale ed otten­
ni il pagamento di una quindicina di sussidi con fondi rima­
sti alla titolare dell’ufficio stesso e ciò malgrado che nessu­
na superiora [sic] disposizione in proposito fosse pervenu­
ta. Per i terzi, sebbene la questione della sede Comunale di 
lizzano facesse per più di un segno temere un ulteriore 
[sic] e non desiderata sospensione del pagamento, gli fu 
alla fine possibile, a conclusione di trattative discretamente 
laboriose, fare effettuare il pagamento a Torricchio, nei 
locali dell’Ex Dopolavoro.

Altra questione che ho avuto particolarmente a cuore 
quella della sistemazione dei senza tetto in seguito a sfolla­
mento e a sinistro. Non s’è avuta soluzione, per lo meno 
per l’intero gruppo sei casi presentatisi, esendomi trovata 
di fronte l’opposizione pervicace dei propietari di immobili 
che non intendono rinunciare a ogni pur piccola comodità. 
Sono stato costretto a chiedere un sopralluogo dei CC.RR. 
e oggi ne ò conosciuto l’esito. I pochi casi rimasti saranno 
presto sistemati.

Ho provveduto anche alla distribuzione gratuita di latte 
evaporato a vecchi e bambini indigenti.

Ho raccolto e trasmesso le denuncie dei danni causati 
dalle incursioni aeree e dalle depredazioni Germaniche.

I Settori «Alimentazione» e «Assistenza» sono quelli a 
cui mi sono in particolar modo interessato e i risultati si 
possono definire senz’altro soddisfacienti [sic]. A questi li­
mito la mia esposizione.

Credo utile aggiungere, per concludere, che il mio lavoro 
ha ottenuto il consenso della popolazione, eccettuato un 
[sic] minoranza che, probabilmente, e senza alcun fonda­
mento, vedeva in me, per la mia appartenenza a Codesto 
Comitato, un elemento avverso alla sistemazione della Se­
de Comunale di Pescia. So che detta minoranza mi sono 
state indirizzate ripetute minacce, non esclusa un intima­
zione formale (7 Ottobre) ad abbandonare il mio posto 
entro le 24 ore. Nuova diffida mi è stata rivolta il 10 scorso. 
Minacce e diffide hanno avuto il medesimo esito.

C.L.N. Sezione Torricchio
(Dott. G. Pulvirenti)

costruzione, con un che possono e r un

ca quanto segue. Comune, se non c è già costituì
1”) In ogni comunale di L.N. Fanno par­

to. deve formarsi il Com«aw rf. membrli , rap-

„ ™ cordialità e sincerità PP sizione della pro- 
alcuno ci sia, per "“sa con’ettivo è superiore al bene 
pria^’XSitf Po siamo dire senza ostentazione che 

^provinciale può essere di esempio m pro-

P°n Fra i membri del Comitato deve essere nominato il 
Presidente, il Segretario e il Cassiere.

4°) I Comitati Comunali devono ritenersi e sono la mas­
sima autorità politica del Comune. Essi devono essere m 
continuo contatto con gli organi amministrativi del loro 
territorio esercitando su di essi un vero e proprio controllo 
politico. . .

5°) Tutti gli organismi amministrativi comunali sono 
eletti dai Comitati comunali, e particolarmente il Sindaco e 
la Giunta Municipale. In queste elezioni, i Comitati devo­
no fare in modo che siano equamente rappresentate le di­
verse correnti di pensiero politico e devono tener conto 
delle singole frazioni in cui il Comune è diviso. Dove già si 
sia insediata una giunta Comunale la cui costituzione non 
risposta [sic] a questi criteri, si provveda sollecitamente al­
la relativa modifica.

Questo Comitato Provinciale prowederà ad assicurarsi 
anche direttamente dell’osservanza di quanto sopra dispo­
sto, ma intanto i Predidenti dei Comitati Comunali sono 
invitati a darne conferma scritta.

Comune di lizzano
Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Torricchio

| Documento n.l

II

Comune di Montecatini Terme
Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Montecatini ' 
Valdinievole

Cinesino Uzzanese 

tat0> il giorno deTmio^mro ta^Sede611'6 h ^0C*eSt0 Comi’ 
™R . ntro ln Sede sembra ormai prossi-

i sto aSom"X°sumXOmPm ma * abbondonare il p0- 

»

presentava in modo che si può definire senz’alt

ti. Le risorse alimentari di detta categoria li • ,mPiega 
esclusivamente o quasi ai generi razionati oltr "u Ucevan0 
dotti ortofrutticoli, abbondanti, questi ultimi „ ai Pro

In Settembre però, oltre al diminuire naturai" a- ZOna 
verdure, si verificava un rincaro eccezionale U i frutta e 
tino dei prezzi tale da sgomentare chi non avev e rePen- 
spite che sussidi o stipendi o pensioni, sia pur t a tr° ce- 
e di entità ben modesta; si verificava, ad esem ■ °rane° 
mento del prezzo delle pere da lire 3.50 a lirT^,0’-Un au- 
solo 48 ore. re 11 >1 kg. in

Per il pane, praticamente rimasto il solo dei een • 
nati da più di due mesi, era facile constatare eh i razio' 
gior parte dei fornai non si interessava della confe • ma8’ 
non nei giorni che magari faceva comodo per nece 10116 se 
migliari e con farina spesso non rispondente a mieli"3 fa' 
veniva fornita. Altro caso era quello di fornai che d Ch^ 
vendevano la farina al posto del pane. aa mes‘

Questo secondo sistema portava a un incoveniente 1 • 
molto più grave di quello che a prima vista possa sembrar 
Esempio: una famiglia, mettiamo di dieci persone che • 
ceveva giornalmente grammi 800 di farina, era costretta^ 
setacciarla, con una perdita di circa grammi 250 é fsicl 
dopo peregrinazioni, preghiere e suppliche, otteneva in 
cambio alla pari da qualche contadino grammi 550 di pane 
Il ché [sic] equivale a una rinuncia obbligata di quasi 50% 
sul chilo di pane cui giornalmente la medesima famiglia 
avrebbe avuto diritto.

Poiché fin dal primo momento feci presente a Codesto 
Comitato quale fosse la situazione alimzntate [sic] della 
zona, ricevetti ricarico [sic] di studiare ed attuare un siste­
ma di distribuzione dei generi razionati alla popolazione 
che permettesse di eliminare gli incovenienti di cui sopra. 
Una mia prima inchiesta sul comportamento dei panifica­
tori nel periodo che precedette e seguì la liberazione dimo­
stro [sic] e definì ben chiaramente l’assoluta incomprensio­
ne dei panificatori stessi. Fu evidente che, presso taluni, il 
pane veniva confezionato quasi esclusivamente con cru­
schello quando era stata già [sic] consegnata la prima fari­
na portata dagli Alleati.

Raccolti vari elementi a suo tempo trasmessi a Codesto 
Comitato e in considerazione della lamentele giustificatis- 
sime della popolazione oltre dal gradimento manifestato 
da una parte di questa circa l’apertura di uno spaccio uni 
co, mi decisi senz Itro [sic] a far ricorso al sistema 
cooperative Comunali già [sic] sperimentate con su 
in tutta Italia durante la prima guerra Mondia e 
trato [sic] in funzione in numerose località sin 
immediatamente successivi all’arrivo degli Allea. g 
Comitato mi invitò ad aprire al più presto uno p
Lucia. ... ;l ,.n funzio-

II 5 Ottobre lo spaccio di S. Lucia iniziava 11 s“a razione 
namento con la distribuzione del pane e najbam- 
straordianria [sic] di zucchero offerto dal Conuta 
bini del [sic] zona. ., , . nrjmo giorno

Come non era difficile prevedere, già F spaccio 
in cui si comincio [sic] a parlare concreta bottega‘ 
si delineo [sic] una netta opposizione da p gjndaco e al 
cuminante [sic] poi in una protesta inviata a y
Comune. Altra protesta venne rivolta or scop° dl 
un [sic] riunione dei panificatori in dette [ J ]a con­
assegnare una aliquota di farina ad uno e£jenteinen, 
fezione di pane per lo spaccio. E mentre pi sone, 
ero stato pregato, direttamente o tramite Jo all^ 
taluni di essi di preferirli possibilmen 8 anZid 
gnazione di una aliquota di farina, ne a,- h:arato che 
(5 Ottobre sera) mi fu concordemente jQ spacc
suno di loro intendeva confezionare Pan®^tale della *®.

Naturalmente lasciai ricarico [sic] Per inpegnat0 
na al fornaio che si era precedentemen poci‘n'e''11



[senza firma]

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Pontito
Documento n. 2

Documento n. 1

Risposta a nota 22/1/45le

Documento n. 1

Pietrabuona, li 18 febbraio 1945

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Sorana

Documento n. 1
Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Vellano

R 275 [cancellato] R 318
Sorana 19.6.45 Documento n. 1

Documento n. 1
Al Comitato di Liberazione Nazionale di Pescia

[senza data né firma]essere cassiere

Documento n. 2

Documento n. I

Componenti:

Partito Comunista

approvato dato in Alberghi il 24

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Stiappa
[non firmato]

Documento n. 1
Partito D’Azione

I senza partito

Spazzavento 20/10/1944
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24 luglio 1945, prot. 1 
Verbale

Il Presidente
(Ilo Brizzi)

Comitato di Liberazione Nazionali 
Sottocomitato di Pietrabuona

P.C.L: Fioravanti Ernesto - Presidente;
P.C.I.: Vanni Milziade - membro;
P.S.I.: Perini Aristide - membro;
P.D.C.: Bocci Vincenzo - membro;
P.D.C.: Casprini Giuseppe* - membro.

1) Salvestrini Ezio
2) Neri Dante

Documenti

Illustrissimo signore
Vi rimetto i nominativi del Sottocomitato di Pontito.

P. Il Sottocomitato 
Fioravanti Ernesto

Saluti da 
Magnani

Partito Democratico
Cristiano

Per il Sottocomitato di L.N.
Salvestrini Ezio

Al Comitato di Liberazione 
Nazionale di PESCIA

Il Presidente 
Fioravanti Ernesto

3) Nani Zelindo
4) Nanni Umberto
5) Nanni Giovanni
6) Nanni Tripoli

Baratta Nello (Presidente) 
Bianchi Sante
Moncini Aladino

Tua Telemaco
Tesi Renzo
Galigani Ermanno

Innocenti Luigi
Gioiti Ezio
Colzi Ildo

Tesi Pietro
Cecconi [?]
Capecchi Santed' Llberaz>one Nazionale

In risposta alla Vs. soprasegnata, vi comunichiamo i no­
minativi di coloro che ricopriranno le cariche di Presiden­
te, Segretario e Cassiere del Sottocomitato di Liberazione 
Nazionale di Stiappa:

’emocrati,

Castelvecchio, li 2 febbraio 1945

Comune di Pistoia
Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Spazzavento

71° 78IF di prot.
Oggetto: Costituzione del Sottocomitato di Pietrabuona

Per opportuna conoscenza ed in riferimento al Vs foclio 
del 18/1 si comunica che questo Sottocomitato risulta così 
composto:

SSSs’eSSS che '4‘solodellaf^ne^c^^propo!

^"SRJ^tocomitZ"

DC
Pierino Santino - Magnani Ottavio

ComuniSmo
Niccolai Corrado - Papai Giovanni

Socialismo
Peghinelli Quirico - Bucchianeri Davino *

Stiappia, 19 gennaio 1945

Spett. Comitato di liberazione nazionale, invio a codesto 
Comitato i nominativi chiamati a far parte del Sottocomi- 
tato di Stiappa:

* Da altro documento apprendiamo che Presidente era 
Pierini Santino, Segretario Niccolai Corrado e Cassiere 
Bucchianeri Davino.

Sottocomitato di Libi 

Documento n. 1 

A* Comitato

Al Comitato di Liberazione Nazioni 

pescia

Si comunica infine che in questa frazione non esistono 
rappresentanti di altri partiti all’infuori di quelli sopra 
menzionati. Si prega pertanto di voler inviare le relative 
tessere di riconoscimento.

Sansoni Foscolo - Presidente (Partito comunista) 
Incerpi Rodi - Cassiere (Partito comunista) 
Ballini Italo - Segretario (Democrazia cristiana) 
Vanni Armando - (Democrazia cristiana) 
Silvestri Orlando - (Partito socialista) 
Borgini Gino - (Partito socialista)

Comune di Pescia
j C.LN. Pescia. Sottocomitato di Liberazione Nazionale Al- 
' berghi

Vi comunichiamo i nominativi dei componenti dei tre 
partiti.

Hanno deliberato come rappresentanti * del sottocomi­
tato di liberazione nazionale

componenti:

Presidente: Salvestrini Ezio
Segretario: Neri Dante
Cassiere: Nanni Tripoli

Pietrabuona li 6/1/45
Al Comitato di Liberazione Na^5Ciq

Presidente Sansoni Candido [P.C.L] 
per il partito comunista Sansoni Remo 
per il partito socialista Silvestri Remo 
per il partito socialista Nardini Nardino 
per il partito Democratico C. Bianchi Natale 
per il partito Democratico C. Bonelli Paolo

Presidente 
Sansoni Candido

Papini Ubaldo - Presidente-
MALìyiNCEnNZ0-Vice Presidente;
Matteoni Remo . Segretario;
Franchi Giulio - Cassiere.

Quanto sopra letto e 
luglio 1945

Stiappia, 19 gennaio 1945

■ ne di 4-0°° abi‘
Nonritenia®0al Kno'aTcSto

\Ca° frazione escludendo ogn P u Delegat0 del

“ ”,!8ior nelon' r" c“' 

ba sciogliersi.

* Nel testo cancellato: dei tre partiti.

Oggetto: Nominativi cariche di Presidente, Segretario e 
cassiere del Sottocomitato di Liberazione Nazionale di 
Stiappa.

1) Mazzoncini Paolo - Presidente p

5) Giagnoni Amadeo - partito òe "tlto comu’nj
6) Marchimi Guido - Partito Dem^^

. .Elenco del r— 
fazione

* Da altro documento apprendiamo

tra noi i loro rappresentanti per il bene del paese e nazio­
nale.

La sera del giorno 24/7/1945 si sono riuniti per la costitu­
zione del sottocomitato di liberazione nazionale i sigg.: 
Ubaldo Papini e Benedetto Morosini per il Partito comuni­
sta, Franchi Giulio e Laus Vincenzo per la Democrazia 
to'socìalistóattC°nÌ Rem° e Del VÌgna Ad01f° per '* Parti' 

seguenti:11110 3 r'Un'One S‘ addivenne alla nomina dei

oggetto: Composizione del Sottocomitato 

Pietrabuona.
e si contu-

Con riferimento al foglio del 3 corr.,, nel poderi

nica che l’ing. Mario Checchi n°n . e ]a costitu 
del Sottocomitato scrivente si die ia -a de] parti 
dello stesso avvenne per esclusiva m nero a .faLPpar- 
munista e che in un secondo tempo ne Cassa di Oi 
i Sigg. Casprini Giuseppe, “s.s’ert|r riero, BaIzl ^Tpar*?' 
mio, Bonci Mario proprietario • Narciso fasci­
meccanico della Ditta Magnani, vuu “denza a‘‘ tico 
co, Perini Aristide, scalpellino; tu oartito de®tato da* 
sta e l’ultimo del partito Socialista, i p rappreseni co­
cristiano nato adesso in questo pa a quest ^£te 
Sig. Bocci Vincenzo che ha già Pre. a]tri Partl ’ „ertti 
comitato. Saremo lieti, ove si formino alt



della cittadinanza comprensione

COMITATO LIBERAZIONE NAZIONALE DI PRACCHIA

COMPONENTI

Campo Tizzoro 18-10-1944

Documento n. 1

Li 7 Luglio 1946

Oggetto: Relazione attività

>0Sla alla Vs. del

Per due

Copia
Comitato di Liberazione Nazionale 
(Zona della Montagna Pistoiese)

Comune di Serravalle Pistoiese
Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Casalguidi

AL COMITATO PROVINCIALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE DI
PISTOIA

Dichiarazione
Si dichiara che i compagni di S. Mommè:

p. Il Presidente 
(W. Ottolenghi)

Al Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale
PISTOIA

recati 

-* Co.

in risp<
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partito comunista: Venturi Giorgio - Butelli Lionello 
partito d'azione: Ottolenghi Walter - Nesti Giuseppe 
partito socialista: Servadio Carlo
partito liberale: Bagnani Cesare
partito indipendente: Noci Dr. Giovanni

Comitato 

boriimi

Sottocomitato di Liberazione Nazionale Castello di Cireglio 

! Documento n. 1

Oggetto: Formazione del Comitato di Liberazione Naziona­
le in Castello di Cireglio

Si porta a conoscienza [sic] che è stato istituito in Castel­
lo di Cireglio (Pistoia) un Comitato di Liberazione Nazio­
nale.

Ha [sic] far parte di detto Comitato sono stati chiamati:

Prof. Galligaro Manlio del Partito d’Azione - Presidente 
Signor Gaggioh Eliseo del Partito Comunista - Cassiere 

no 8sXetarioCCh' GU‘d° del Part‘t0 Democratic° Cristia- 

^Signor Chiavacci Policarpo del Partito Socialista - Mem-

Signor Casseri Ardelio del Partito Liberale - Membro

r curare i vari interes- 
^ovincialeonde^erLe l nf.rar7,°n Codesto Comitat°

Ciò per doverosa informazione. * nem'C° nazi‘fascista-

Pistoia li 4/II/44

sono stati sin dal maggio scorso a contatto con questo c 
mitato ed hanno compiuto varie azioni per procurar 
necessario, armi, viveri ed indumenti ai compagni p 
giani.

rp f . p-11 Presidente 
(‘'rat. Manlio Galligaro) 

Guido Petrocchi

Morelli Renzo 
Lombardi Aldo 
Morelli Umberto 
Morelli Gino 
Tonarelli Ernesto 
Tonarelli Ferdinando 
Guscelli Giuliano 
Fronzoni Paolo 
Vezzosi Enzo 
Panconi Bruno 
Panconi Elis 
Porsenni Argante 
Ulivieri Vinicio 
Fronzoni Elio

che riesce di volta in volta ad ottenre [sic] mezzi di fortuna j 
per il trasporto dei viveri. L’interessamento del Comitato i 
Provinciale sarebbe indubbiamente utile ai fini di ottenere 
un mezzo di rifornimento regolare viveri per collegare Pi­
stoia con Pracchia.

La sistemazione politica locale appare a questo Cornila- ] 
to del tutto confortante. Prescindendo dalle inevitabili scis­
sioni fra fascisti ed antifascisti non si è mai verificato nella 
zona incidente alcuno di entità rilevante.

Vi ringrazio della Vostra assistenza che ci avete moral­
mente accordato sin dai giorni della visita nei Vostri locali 
dei nostri membri Ottolenghi - Butelli - Venturi - Sgrilli e 
siamo confortati dal convincimento che anche per l'avveni­
re vorrete accordarci la Vostra fiducia ed il Vostro valido 
ausilio.

Distinti saluti

Pistoia

AMnTComitato
0 Lombardi 

Renzo Morelli

Documento n. 1 - di

Al Comitato di Liberazione Nazionale della p/sfOlA 

j^iesta 
Alla Circolare N. 2 del 27 Ottobre 1944 ed

relazione del 30 ottobre 1944. mn/1944 (evaCure
1) Costituzione del Comitato attuale / Seti6”1 

zione delle truppe tedesche da Pracchia
1944)- D0cu^

Sottocomitato di Liberazione Nazionale di Prue

Il Segretario 
(f.to Enzo Bonomim)

volte, alcuni componenti di questo co ■ 
presso codesto comitato, ma non sono^9’ si s°n0 
nessun preciso schiarimento, ner il ™ riusciti 
mitato di questo paese. C°nosciinento d v

I componenti questo comitato agiva 61
con i compagni della zona di CamÈo T° Per >1 Dac<- 
richiesto a quest’ultimo comitato un d r’ZZOr°. Abb' at° 
vante il nostro operato, di detto °CUrnento con?1”0 un. copia, analoga dichiara^ •««“Si?' 

mente da Campo Tizzoro a codesto centrn'nVlata diret?° 
dichiarazione risultano i nomi di tutti? ’ nelIa suddè a' 
mano questo comitato. Questo ufficio n °m*?agni che f„ 
bollo e vi preghiamo volerci comunicare r 6 Provvisto m 
regolarci per il rilascio di dichiarazioni me dobbiamn

In proposito di Stilli Augusto di Robertn 
quanto è detto nella precedente dichiaratone0"^"*

Gradiremo una risposta dettagliata □ „e’ 
mo e nell’attesa vi salutiamo. Quanto vi chiedia-

In riferimento alla Vs richiesta di cui all’oggetto, Vi co- 
minichiamo quanto segue:

Poco dopo 1’8 Settembre 1943, si costituì in Casalguidi il 
C.L.N. il quale ebbe come compito precipuo lo scopo di 
collegare le forze antifasciste del paese in un blocco al ser­
vizio della libertà. Fu cura di questo Comitato avere aiuta­
to molti renitenti alla leva a sottrarsi alle ricerche delle 
Autorità, e molti prigionieri Alleati fuggiti dal campo di 
concentramento delle Casenuove di Masiano, fornendo lo­
ro ogni mezzo a disposizione.

Organizzò e diresse la Banda Partigiana Comunista N° 1 
operante sul monte Albano e che contribuì alla liberazione 
di questo paese e di Pistoia.

Dopo la liberazione, nonostante gli scarsi mezzi a dispo­
sizione, il completo abbandono delle amministrazioni pub­
bliche e i danni che la guerra aveva arrecato al paese, que­
sto Comitato, si prodigò oltre ogni limite e riuscì a ripor­
tare nel giro di pochi giorni, l’ordine e la disciplina nel 

' popolo.
Costituì la prima Giunta Comunale per cui il Municipio 

cominciò subito la sua nuova vita, andò incontro ai bisogni 
dei meno abbienti procurando loro i mezzi di susistenza. In 
stretta collaborazione Coll’Ufficio Comunale dcll’Agricol- 
tura, venne assicurato, dal Luglio all’ottobre 1944 il nor­
male approvvigionamento di pane alla popolazione non 
produttrice.

Furono distribuiti, in un primo tempo soltanto agli am­
malati, e in seguito a tutta la popolazione, Q.li 14 di zuc-
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aitine - Bottegone di Liberazione fratone
Som»conlita,U

Documenlf «■ 

gSESSS 
liberazione ad oggi- talmente riconosciuto, non

dumi. Il p»»”” ”"“titl del possibile, nell'Weresse 
J’piXTS^i pratiche di carattere —- 

! strativo.
Ci auguriamo da pane

! e collaborazione.

Bottegone, li 7 Novembre 1945

2) Il Comitato clandestino precedente l’attuale era for­
mato dai Signori Venturi Giorgio fu Severino - Puccianti 
Guido di Ignoti - Butelli Lionello fu Eugenio - Fagnoni 
Sergio fu Amerigo - Barni Enrico di Sergio, il quale agiva 
alle dirette dipendenze del Comitato di Zona clandestino 
di campo Tizzorro [sic]. Tale Comitato clandestino dedicò 
la propria attività per organizzare ed assistere i partigiani 
che nella zona raggiunsero il numero di 50. La formazione 
partigiana denominata Ludovico dipendeva dalla brigata 
Gino Bozzi. L’azione del comitato si svolse con attiva rac­
colta di fondi, di viveri di vestiari ed armi e raggiunse l’in­
tento di procacciare mezzi di esistenza a tutta la banda 
partigiana. Per quanto riguarda la banda partigiana essa 
agì in diverse occasioni con opere di sabotaggio, con com­
battimenti regolari contro truppe nazi-fasciste che culmi­
narono con l’uccisione di un Generale Tedesco nei pressi 
di Pracchia il 12 Settembre scorso. Il Comitato prese pos­
sesso di Pracchia immediatamente dopo l’evacuazione del­
le truppe Tedesche avvenuta il 26 settembre u.s.

3) Non essendo Pracchia Comune per quanto molto 
staccata dal centro comunale in tale luogo non esiste né 
Sindaco né altre autorità politiche che non siano l’attuale 
Comitato così composto:

Dott. Noci Giovanni - Presidente appartenente al Parti­
to Democratico Cristiano. Buonagrazia Filippo - Segreta­
rio appartenente al Partito Socialista. Cheli Domenico - 
Cassiere appartenente al partito Comunista. Membri: Ot- 
tolcnghi Walter appartenente al Partito d’Azione - Nesti 
Giuseppe appartenente al Partito d’Azione (assente giusti­
ficato) - Poli Francesco appartenente al partito Socialista - 
Vivarelli Pasquale appartenete [sic] al partito Democratico 
Cristano [sic] - Sgrilli Ermanno appartenente al Partito 
Comunista. Mancano i rappresentanti del Partito Liberale 
perché non esistono in luogo.

Per quanto riguarda le referenze politiche dei compo­
nenti il Comitato alleghiamo dichiarazioni dei singoli meno 
quella riguardante il membro Nesti Giuseppe attualmente 
assente a Livorno per ragioni di lavoro.

5) Sistemazione Finanziaria del C.L.N.
Il Comitato locale ha gestito dalla sua fondazione ad 

oggi un fondo di circa L. 100.000 raccolte attraverso obla­
zioni, e spese per opere di pubblica utilità. Infatti dalla 
costituzione del Comitato è stato provveduto alla ripara­
zione dell’acquedotto, della luce elettrica, di vari stabili si­
nistrati ed alla riattazione di strade e ponti per poter colle­
gare il paese con altri centri. I fondi furono perciò spesi 
per pagare gli operai che si adibirono ai singoli lavori ed 
anche per assistere la popolazione con qualche piccolo sus­
sidio che fu elargito ai più bisognosi sia in danaro che in 
viveri. Attualmente, dopo tutto il lavoro compiuto, la cassa 
del Comitato ammonta a circa L. 5.000 attuali;

6) Relazione sull’attività delle bande armate dall’inizio 
della lotta sino ad oggi. Come già esposto più sopra e cioè 
al paragrafo N. 2 la nostra Banda armata in N. 50 uomini 
ha operato nella zona dei monti dell’Orsigna, Valle dei 
Boschi e sulla strada Provinciale Pracchia Ponte della Ven­
turina nonché combatte a Monte Fiorino dove rimase per 
giorni 60. La formazione Ludovico fu sciolta per ordine del 
Comando Alleato il giorno 10.10.1944.

Per quanto riguarda la Vostra richiesta circa gli alloggi, 
l’alimentazione e lavori, tutto è stato eseguito e lo scopo è 
stato raggiunto per la maggior parte dei problemi. Nei ri­
guardi dell’alimentazione questo Comitato si è particolar­
mente prodigato per ottenere un rifornimento regolare dal 
centro alla frazione e ha incontrato per questo non poche 
difficoltà che furono superate con vero spirito di sacrificio 
da parte di compagni di lavoro. Attualmente non si e potu­
to ottenere un rifornimento che non rappresenti un di­
spendio di energie e di danaro perché le autorità alleate 
non consentono un facile movimento di automezzi sulle 
strade che collegano con Pistoia. Ciononostante la popola­
zione di Pracchia riceve i viveri regolarmente secondo 
razionamento e ciò attraverso fatiche notevoli del comitato

Documenti9 COrr’ « precisa che
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citerò requisito regolarmente. di cui Q.li 2 fu inviato allo 
Spedale di Pistoia.

Inoltre furono approvvigionati molti sfollati che si erano 
rifugiati nella nostra zona in seguito al cannoneggiamento 
su Pistoia.

Questo Comitato inoltre riuscì a raccogliere in questa 
zona la somma di Lire 110.500 (cento diecimila cinquecen­
to) per la ricostruzione del Ponte di Bonelle utile per le 
comunicazioni con la città.

Le cifre riepilogative del lavoro svolto, così si riassu­
mono:

Sfollati assistiti N°  
Sinistrati assistiti N° ......................

rari|ilc,disWb“'“”;^r
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Lo sviluppo dell’industria orticola neU’Europa dell’800

Il concetto di industria vivaistica cominciò a prendere 
corpo nei primi decenni dell’ottocento, quando iniziarono 
a nascere e svilupparsi numerosi «stabilimenti orticoli», os­
sia aziende agricole atte alla coltivazione e alla commercia­
lizzazione di piante ornamentali, industriali e da frutta. 
Nel corso di questo secolo il verificarsi di una serie di 
eventi, tutti strettamente interconnessi fra di loro, determi­
nò sostanziali cambiamenti nel mercato vivaistico, sia dal 
Iato dell’offerta che da quello della domanda, sino ad allo­
ra rivolto unicamente alla produzione delle poche specie di 
piante necessarie per la costruzione e la manutenzione dei 
parchi delle sontuose dimore signorili.

E dagli orti botanici che bisogna partire per ricostruire 
quello che fu lo sviluppo dell’attività vivaistica. La defini­
zione di orto botanico è venuta evolvendosi e chiarendosi 
con il tempo, man mano che si precisavano e si arricchiva­
no le sue finalità: nel XVI secolo era inteso come il luogo 
adibito alla raccolta di piante officinali a servizio dell’inse­
gnamento per le scuole di medicina; il nome più ricorrente 
allora era quello di «giardino dei semplici», perché sempli­
ci erano detti i medicamenti tratti direttamente dal regno 
vegetale, animale e minerale. Nell’ottocento gli orti abban­
donavano lo studio delle piante officinali per diventare 
centri d’indagini a carattere esclusivamente botanico. Mu­
tava così la loro attività principale: iniziavano a fornire 
molto del materiale su cui erano condotte tante ricerche 
ed esperienze nel campo dell’anatomia, deH’embriologia e 
della fisiologia, facevano conoscere spesso in magnifiche 
riproduzioni le loro più importanti coltivazioni, pubblica-
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Quando, verso la metà dell’ottocento, i primi orticoltori 
gettarono le basi dell’industria vivaistica nell’area pistoie­
se, certamente non immaginavano gli straordinari sviluppi 
tecnologici ed economici che questa attività avrebbe avuto 
nei tempi attuali. La produzione vivaistica di Pistoia rap­
presenta oggi più di 1/4 di quella nazionale. L’evoluzione 
storica di questa industria può essere divisa in due periodi: 
il primo va dal 1849, anno in cui venne impiantato il primo 
vivaio, ai primi anni della ricostruzione dopo la seconda 
guerra mondiale. Arrivati al 1950, Pistoia ha già conquista­
to il primato nazionale nella produzione di piante da frutta 
e ornamentali, e la superficie interessata dai vivai supera i 
400 ettari. Nel secondo, che va dal 1950 ai giorni nostri, 
Pistoia si afferma in campo internazionale e la superficie 
dei vivai si accresce rapidamente, passando dai 400 ettari 
del 1950 ai 5000 attuali.

Questo studio si propone di tracciare l’evoluzione stori­
ca nel primo periodo dei vivai della valle dell’Ombrone, 
ossia il «Pistoiese», senza prendere quindi in considerazio­
ne l’altra importante area vivaistica della provincia, quella 
di Pescia e della Val di Nievole, specializzata nelle produ­
zioni dell’olivo e dei fiori. Cominciare il discorso parlando 
subito di Pistoia e dei suoi primi orticoltori, non avrebbe 
assolutamente dato modo di capire come e perché questa 
industria si sia sviluppata proprio qui e proprio verso la 
metà del XIX secolo. Qual era all’epoca la situazione in 
altri luoghi, da chi erano stati influenzati i primi vivaisti? 
La prima parte si propone appunto, per quanto possibile, 
di dare una risposta a queste domande. Innanzitutto, si 
cerca di capire, allargando il discorso ad un ambito «euro­
peo», quali siano state le cause che determinarono la nasci­
ta di questo ramo altamente specializzato dell agricoltura. 
Nel corso dell’ottocento una serie di fattori, fra loro stret­
tamente collegati, tanto da stimolarsi ed influenzarsi a vi­
cenda, determinarono un sostanziale cambiamento in quel­
le che potevano essere state fino ad allora la domanda e 
La nascita del vivaismo ed il suo sviluppo nel Pistoiese dal 1849 al 1950

I giorni della Liberazione

l’offerta di piante e fiori. Appurate tali cause, si passa a 
vedere come tali fattori si sono riflessi in un ambito territo­
riale più ristretto, ossia quello toscano. Il discorso tuttavia 
finisce per incentrarsi sul suo capoluogo, poiché nel secolo 
scorso Firenze poteva essere considerata la capitale italia­
na dell’orticoltura.

Nella seconda parte si pone l’attenzione su Pistoia consi­
derando il periodo che va dal 1849 alla fine della prima 
guerra mondiale. Terminato il conflitto, il vivaismo pistoie­
se subì una rapida evoluzione e assunse caratteristiche di­
verse da quelle che aveva avuto fino ad allora. Si vedrà che 
già alla fine dell’ottocento la città aveva acquisito una certa 
notorietà per le sue produzioni. La terza parte riguarda il 
periodo che va dal 1919 al 1948, anno in cui venne fatta la 
prima vera indagine statistica a livello nazionale sui vivai. 
L’attenzione si sofferma principalmente sugli anni compre­
si fra le due guerre, quando i vivai di Pistoia cominciarono 
ad affermarsi a livello nazionale ed all’estero.
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Prima di Pistoia: le premesse allo sviluppo del vivaismo in 
Toscana

città trovò definitiva affermazione quando con i Grands 
travaux di Parigi promossi da Napoleone HI nel 1853 na­
sceva quella che possiamo chiamare l’urbanistica neo-con­
servatrice, a cui si deve la riorganizzazione delle città euro­
pee nella seconda metà del secolo XIX e nei primi decenni 
del XX. Preoccupazioni di ordine politico, la crescita de­
mografica, l’insufficienza delle strade, le esigenze igieni­
che, la concentrazione degli interessi e delle funzioni nella 
capitale furono i motivi che spinsero Luigi Napoleone ad 
ordinare i grandi lavori pubblici di ristrutturazione. La di­
rezione di questi fu affidata al Barone Haussmann7, che 
dedicò una particolare attenzione alla creazione di aree di 
verde pubblico. Egli istituì, nel corpo dei funzionari muni­
cipali, una sezione con compito specifico di occuparsi delle 
passeggiate e delle piantagioni. A questa si deve la trasfor­
mazione del Bois de Botdogne e del Bois de Vincennes in 
pittoreschi parchi all’inglese e la creazione di due giardini 
minori, le Buttes-Chaumont e il Pare Montsouris. Questi 
parchi divennero il luogo d’incontro prediletto dai cittadi­
ni: fin dall’inizio della bella stagione i viali e le radure si 
animavano, numerosi erano i caffè e le sale da ballo popo­
lari, le bancarelle di ristoro, i giochi ed i venditori ambu­
lanti che attiravano i frequentatori. Oltre che dai grandi 
parchi, la città fu arricchita da 24 square, piccoli «salotti 
verdi» che dovevano donare frescura ai diversi quartieri di 
Parigi. Molta attenzione fu prestata anche alle alberature 
delle nuove avenues, trait-d’union urbanistico di questa 
riorganizzazione dello spazio parigino. Gli Champs-Elisées, 
per esempio, avevano larghezza tripla rispetto a un comu­
ne boulevard, prati di bordura e controviali, il tutto pun­
teggiato da essenze rare; erano insomma un monumentale 
arboreto. In breve tempo, seguendo l’esempio di Parigi le 
più importanti città della Francia e del resto d’Europa ven­
nero radicalmente trasformate. Furono elaborati grandiosi 
progetti fondati sul concetto deH’ampliamento, come quelli 
di Cerna per Barcellona nel ‘59, di Lindhagen per Stoccol­
ma nel ‘66, di Anspach per Bruxelles, di Poggi per Firenze 
nel ‘64 e di Forster per Vienna8.

Vi erano anche altri fattori che stimolavano la nascita 
dei vivai. La diffusione, presso le classi più agiate, della 
passione per le raccolte botaniche e le piante rare. Queste 
collezioni, oltre ad incrementare ulteriormente la doman­
da, permettevano di disporre di un vasto campionario di 
vegetali da cui prendere semi e/o parti di piante per ripro­
durre le preziose varietà. Nascevano le società d’orticoltu­
ra, che riunivano nobili e ricchi borghesi appassionati di 
giardinaggio, orticoltori, giardinieri, fiorai e studiosi di bo­
tanica. Tali associazioni organizzavano frequenti «esposi­
zioni orticole» di grande richiamo, pubblicavano loro bol­
lettini e riviste, tenevano congressi e conferenze e possede­
vano giardini sperimentali dove svolgevano le prove prati­
che9. Aumentava il numero dei periodici e dei libri che 
trattavano di orticoltura e materie attinenti10. Nella secon­
da metà del secolo si sviluppò anche un’altra componente 
della domanda: quella che riguardava le piante da apparta­
mento, per balconi, cortili e terrazzi; ciò significava che la 
passione per le piante aveva iniziato a coinvolgere anche 
ceti sociali minori, come operai, piccoli impiegati ed arti­
giani, che non potevano certo permettersi grandi giardini 
ed a volte neanche un piccolo orto, ma non per questo 
volevano rinunciare a coltivare fiori e piante11. Inoltre, in 
quelle regioni dove l’agricoltura era particolarmente pro­
gredita aumentava la domanda di alberi da frutta e la lotta 
contro la fillossera faceva nascere vivai adibiti unicamente 
alla coltivazione di barbatelle di viti di varietà americane1-.

L’Inghilterra fu la nazione che inizialmente guidò lo svi­
luppo del settore orticolo, qui prima che in altri, paesi si 
manifestarono tutti i fattori precedentemente citati. A que­
sto stato ben presto si aggiunsero la Francia, 1 Olanda e il 
Belgio. Negli stabilimenti orticoli di queste nazioni, molto 
prima che in Italia, la produzione assunse una dimensione 
e una organizzazione «industriale», grazie anche a argo 
uso di serre temperate, di impollinazioni artificiali, di con­
ta nascita del vivaismo ed il suo sviluppo nel Pistoiese dal 1849 al 1950

Nel XIX secolo la Toscana era una delle regioni in cui il 
settore orticolo si era maggiormente sviluppato, inizial­
mente in particolare a Firenze ed a Lucca. In quest’ultima 
città, l’industria orticola affondava le sue radici nel periodo 
della dominazione francese, quando la sorella di Napoleo­
ne, Elisa Baciocchi, aveva trasformato il parco della villa di 
Marlia in un giardino all’inglese. Pochi anni più tardi, tra il 
1818 e il 1820, l’architetto Lorenzo Nottolini, su incarico di 
Maria Luisa, realizzò sulle antiche mura della città un su­
perbo giardino, con piantagioni di alberi nelle scarpate e 
comode passeggiate alberate lungo gli spalti16. A Firenze 
invece erano praticamente presenti, ed esercitavano una 
forte influenza, tutti i fattori sopraddetti: un orto botanico, 
giardini e parchi, lavori pubblici, una società orticola, scuo­
le e istituzioni agrarie. La grande fortuna di Pistoia, dove 
l’orticoltura si sviluppò con notevole ritardo rispetto ai due 
centri vicini, fu proprio quella di essere situata nel mezzo a 
queste due città. Fu soprattutto la vicinanza di Firenze a 
portare notevoli vantaggi ai primi vivaisti pistoiesi. Diventa 
quindi indispensabile, per poter capire meglio l’evoluzione 
di questa attività a Pistoia, illustrare prima le vicende del­
l’orticoltura nel suo capoluogo.

Firenze era sede di uno dei più antichi orti botanici acca­
demici (cioè a servizio di una università) del mondo: fu 
infatti istituito nel 1545, solo due anni dopo quello di Pisa, 
il primo in assoluto. La realizzazione di questi due «giardi­
ni de’ semplici», voluta da Cosimo de’ Medici e da Luca 
Ghini, rappresentava la logica conseguenza di quel tradi­
zionale fervore proprio della Toscana - a cui i Medici ave­
vano dato un importante contributo - per la coltivazione e 
lo studio delle piante di tutti i tipi. Molti furono i direttori 
che si successero nella conduzione del «giardino dei sem­
plici» fiorentino. Fra questi è doveroso ricordare: il Casa­
bona, instancabile botanico viaggiatore ed entusiasta im­
portatore e coltivatore di specie esotiche; Pier Antonio Mi­
cheli, che con il suo sapere ed il suo costante lavoro riuscì 
a rendere l’orto celebre in tutto il mondo; Saverio Manetti, 
a cui è dovuta l’idea di pubblicare e diffondere un catalogo 
di semi con il preciso scopo di incrementarne lo scambio, 
soprattutto con i botanici esteri; Teodoro Carnei, direttore 
del giardino nell’ultimo ventennio dell’ottocento, che si 
gettò con passione nella grande impresa di riorganizzarlo 
come luogo di scienza dotandolo di serre spaziose e riscal­
date e dando alle piante nelle varie aiuole una disposizione 
sistematica. Episodio da non sottovalutare nella storia di 
questa istituzione per l’influenza che avrà sui futuri svilup­
pi del vivaismo, è il suo passaggio alle dipendenze dell'Ac- 
cademia dei Georgofili avvenuta nel 1783. L’orto mutò di­
sposizione architettonica e impostazione: più che per la 
coltura di erbe medicinali fu impiegato per quella di piante 
ornamentali e di interesse agrario17.

La particolare vocazione della Toscana per il vivaismo fu 
dovuta anche alla presenza di numerosi parchi e giardini 
gremiti fiori e ricchi di piante esotiche e rare. Lo sviluppo 
di questi fu ulteriormente stimolato, almeno inizialmente, 
dalla passione per la botanica della famiglia dei Medici.
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manche molto dnerse_iu basata su una specifica 
dÌ UTone°àrchitettonfca^Ttata di speciali congegni di 
concezion riscaldamento e caratterizzata da una 
proSaehminazione deUe pareti in muratura, sostitui­
re con strutture realizzale interamente in ferro e vetro. Ta- 
, mZ erano usati in edilizia già da molto tempo, ma 
^nell’ottocento i progressi dell’industria ( o sviluppo 
della siderurgia e la possibilità di realizzare lastre di vetro 
di grande superficie) consentiranno di estendere la loro 
applicazione, introducendo, così, nella tecnica delle costru- 
zioni concetti del tutto nuovi. Pioniere della nuova tecno­
logia per la realizzazione delle serre fu un inglese, John 
Claudius Loudon2, che nei suoi vari trattati analizzò i fat­
tori fisici e costruttivi che determinavano la formazione di 
un ambiente biologico favorevole. Egli per primo studiò la 
disposizione dei vetri in rapporto all’inclinazione variabile 
dei raggi solari durante la giornata, nelle varie stagioni e 
alle diverse latitudini. Più tardi, un altro inglese, Sir Joseph 
Paxton3 riuscì a rendere più economici i meccanismi di 
montaggio dei singoli elementi, seguendo una logica pro­
priamente industriale, cosa che favorì notevolmente la dif­
fusione delle serre negli orti botanici, negli stabilimenti or­
ticoli e nelle ville delle classi sociali più elevate. Nell’otto­
cento la progettazione delle grande serre in ferro e ghisa 
raggiungeva un livello straordinario, una ricerca di soluzio­
ni e forme che non aveva precedenti. Vennero realizzate 
opere imponenti e magnifiche come la grande serra dei 
Jardin des P antes di Parigi (1854), la Palm Stove ai Kew 
Hnrùrnit' ne cSUrrey V1 glardlno d’inverno della Rovai

I
; fino alla fine del settecento I ’pl"? don?lnato incontrastati 
: vo stile, opera di unTuono dielab°.raz'?ne * Questo nuo-

cimi, di apparecchi di irrigazione, di altri strumenti orticoli 
e all applicazione della meccanica al lavoro dei campi13. In 
Italia, alla fine del XIX secolo l’orticoltura si era sviluppa­
ta solo in alcune zone. La regione in cui aveva avuto mag- , 
gior successo era il Veneto, dove, grazie soprattutto al­
l’opera della famiglia Sgaravatti di Padova, la superficie ! 
interessata dalle colture a vivaio era arrivata a superare i ! 
330 ettari14. Un’altra regione in cui l’attività assumeva una | 
certa importanza era la Toscana, dove i vivai coprivano 
circa Ì00 ettari. Una certa attività si riscontrava anche in I 
Lombardia, Emilia, Sicilia, Piemonte e Marche; irrilevante ; 
o praticamente assente quella delle altre regioni15.
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ropa dopo avventurosi viaggi, decimate hT’ 8ÌUn‘e in te 
di temperatura e umidità, una volta acclitl”1*0 
no nel giardino un ambiente particolare i] CT reclaWva 
condizionato dalla memoria del loro luoèn n aspe«o era 
Così, per esempio, le artistiche fontane vf„- provenien2a 
dai laghetti e dai ruscelli che meglio intero"'^ Sostìtuite 
necessita, per le indispensabili condizioni!1"0 >e loro 
erano m grado di riproporre. L’estrema diffìcX'T che 
pianti accreditava sempre più la figura del hX -dei tra‘ 
piamficazione generale dell’opera Ne Dolanico nella 
mazione dei direttori dei giardini che ner | FU,va '’affer- 
ed esperienza, erano delegati a curare l’ori ó°ro,.caPacità 
spettacolo consentita dalle nuove specie p gInallta dello 
questi giardinieri, con la loro competenza proPr>o 
primi stabilimenti orticoli. A parità di supèrficiT’aii3 ai 
mento di un giardino paesistico richiedeva una ’ estb 
quantità di piante che quella di un giardino cla«;XagglOre 
giore era anche il numero di specie arboree nec’eV*-8' 
Inoltre, l’emergere di classi sociali con buone condtóoni 
economiche favoriva la costruzione di numerosi nunvU? 
chi e giardini, alla quale si aggiungeva la ristrutturazione dì 
quelli vecchi, fatta secondo il nuovo stile imperante5

Verso la metà dell’ottocento, alle domande dei privati si 
sommarono quelle rilevanti per la realizzazione di aree di 
verde pubblico. Il parco pubblico diventerà uno dei princi­
pali strumenti messi a punto dal riformismo ottocentesco 
per attenuare i problemi sanitari e sociali dati dalla cresci­
ta urbana avvenuto in seguito alla rivoluzione industriale. 
La Gran Bretagna, prima nazione a dover affrontare i pro­
blemi connessi al processo di industrializzazione, fu anche 
il primo paese in cui la questione del verde pubblico trovò 
spazio nel dibattito parlamentare. Nel 1833, il Selected 
Committee on Pubblio Walks and Places of Exercise presen­
tava al parlamento un rapporto da cui emergeva tutta l’im­
portanza che veniva attribuita al parco pubblico come stru­
mento per il risanamento, la moralizzazione e la ricreazio­
ne della popolazione. Il rapporto infatti illustrava come i 
parchi pubblici, favorendo rincontro tra le diverse classi 
sociali, avrebbero beneficamente influito sul comporta­
mento e l’aspetto di quelle lavoratrici stimolando il loro 
spirito emulativo. Inoltre, il parco, con le sue attrezzature 
sportive, formava una sana alternativa alle «tentazioni e 
la taverna e della birreria, e al loro frequente accompagna 
mento con l’immoralità e il vizio». Riguardo alla loro o o 
nizzazione, è stato più volte sottolineato come, all ong , 
nel loro disegno venissero seguiti tre modelli, eie P „ 
vano anche fondere tra di loro: il parco paesaggi*tico  ̂
giardino di piacere che oltre ad elementi di cara coine 
mentale conteneva tutta una serie di attrezza .ar£jjn0 
quelle destinate a facilitare l’esercizio fisico, e y ed 
botanico. Di quest’ultimo tipo una delle p,u .j^ato, a 
imitate soluzioni fu l’Arboretum di Dezv’,. r: e arbusti 
partire dal 1839, con una vasta collezione di a secondo il 
raccolti nei maggiori vivai inglesi, organizz eSem- 
sistema di classificazione naturale di dus^e|(jentificazion® 
piare, numerato, portava una targhetta 1 y juOgo d* 
che indicava il nome botanico, quello com ’ , j’altezza 
origine, la data di introduzione in Gran br ^^oretu® 
raggiunta nella maturità nell’ambiente nativo. negii 
ebbe un enorme successo sia in Gran bre & ja dornanda 
Stati Uniti. Opere di questo tipo, oltre che: p y for 
di piante che generavano, erano imPor.. naSsione per ■ 
contributo che davano alla diffusione de varje eia 
giardinaggio e per le scienze botaniche 
sociali6. . ,lic0 nelle graI,d'
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Il circondario di Pistoia nella seconda metà del XIX secolo

Nel 1848 Pistoia divenne capoluogo di uno dei sette com­
partimenti in cui fu diviso il Granducato di Toscana e sede 
di una prefettura. Tale rimase fino al 1851, quando con un 
nuovo decreto venne ridotta al rango di sottoprefettura 
dipendente da Firenze. L’annessione al Regno d'Italia non 
portò grandi cambiamenti: con la legge sull’unificazione 
amministrativa del 1865 la città divenne capoluogo di cir­
condario e rimase sede di sottoprefettura30. Già nella se­
conda metà del secolo scorso la città era centro di grandi 
vie di comunicazione. Diverse strade provinciali Punivano 
con Lucca, Prato, Firenze ed Empoli, una strada nazionale 
con Modena (dal 1778) e la via «Leopolda» con Bologna 
(dal 1848). Nel 1851 entrò in funzione la ferrovia «Maria 
Antonia», che collegava la città con Prato e Firenze. Nel 
1857 tale linea fu prolungata fino a Lucca. Nel 1864 furono 
portati a termine i lavori della «Strada Ferrata dell’Italia 
Centrale», la ferrovia per Bologna. Grazie a questa, Pistoia 
diventò un notevole centro di transito ferroviario, e tale 
rimase fino al 1934, anno dell’apertura della «Direttissima» 
Firenze-Bologna31.

L’economia del circondario era prevalentemente agrico­
la. Non mancava comunque la produzione industriale, ba­
sata su numerose manifatture di medie e piccole dimensio­
ni - specie di laterizi, metallurgiche e cartarie - e sull’arti- 
gianato.

La situazione dell’industria non era molto florida. Il suo 
sviluppo era ostacolato principalmente dalla deficienza, 
non tanto in senso assoluto quanto in senso relativo, di 
capitali. Infatti, quelli rastrellati nelle campagne dagli ari­
stocratici e dai ricchi borghesi non venivano investiti nelle 
manifatture, come nello stesso periodo stava avvenendo 
nella vicina Prato, ma prendevano piuttosto la via della 
speculazione nelle partecipazioni azionarie o quella delle 
banche. Anche le difficoltà incontrate per meccanizzare la 
produzione, le condizioni e il prezzo dei trasporti e la scar­
sa perizia degli operai contribuivano a ritardare il processo 
di industrializzazione. Nel capoluogo, in particolare, i pro­
prietari delle piccole officine non avevano la possibilità di 
affrontare le notevoli spese per la meccanizzazione dei lo­
ro impianti, dato che i corsi d’acqua in città fornivano una 
scarsa forza motrice. Né d’altra parte, a causa delle secola­
ri discordie fra le varie fazioni della città, si erano manife­
state tendenze ad associare capitali per dar vita a qualche 
grande stabilimento. Per uscire da questa situazione di ri­
stagno sarebbe stato necessario modernizzare la produzio­
ne, che cominciava a sentire la concorrenza delle industrie 
meccanizzate, o avviarsi su nuove strade, sull'esempio che 
città vicine, quali Pescia e Prato, non mancavano di offrire. 
Dal circondario era, però, assente quel tanto di spirito pio­
nieristico in coloro che avrebbero avuto la possibilità di 
fare uscire l’economia della città da questo stato di arretra­
tezza.

L’agricoltura, abbiamo detto, era l’attività principale del 
circondario. La fisionomia sociale delle cortine di pianura 
era marcata dalla preponderanza contadina; dal censimen­
to del 1871 risultava che degli individui con una occupazio­
ne economicamente rilevante la maggior parte erano pic­
coli proprietari, mezzadri, affittuari, braccianti e giornalie­
ri. Le arti e i mestieri che vi si esercitavano erano connessi 
con le esigenze della vita quotidiana e con i bisogni del-
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ed ortive. Le frequenti mostre, i premi „ te flodfere 
medaglie che in queste venivano distribuite ntanti ed in 
no la competizione fra i coltivatori e i nronrà?I'?I?U0Veva- 
ni, di frutteti e di orti, mettendo in risalto? n" giardi'
dai partecipanti grazie anche alla benefica infìn»gressi fatti 
tata dalla Società. Fra le manifestazioni più imnn? eserci’ 
gamzzate dalla stessa, sono da ricordareP’Esn?- aMl or‘ 
ternazionale del 187422, dove furono esposte? In‘ 
di piante ornamentali rare e pregevoli proveniènti d® 
dim fiorentini, dalle altre regioni italiane e dai più rinn™ r 
orticoltori europei; ^Esposizione Nazionale dellRRn ? “ 
casione della quale fu realizzato nel Giardino Sperimenta’ 
le un grande tepidario in ferro e cristallo, struttura archi­
tettonica all epoca praticamente sconosciuta in Italia- 
Imposizione Generale Orticola del 1887, quando fu innal’ 
zato un nuovo grandioso tepidario23, e infine quella Nazio­
nale del 1896. Dal 1875 la società iniziò a tenere mensili 
Conferenze Orticole dove venivano trattati argomenti ri- 
gurdanti l’arte del giardiniere, del pomicultore e dell’orto­
lano, discussi i progressi ottenuti e conferiti diplomi e pre­
mi in contanti in ricompensa di qualsiasi miglioramento 
conseguito e riconosciuto; l’anno successivo cominciò a 
stampare il Bullettàio della Società in fascicoli mensili, per 
tenere al corrente di quanto veniva man mano operandosi 
in Italia e all’estero intorno alle diverse arti e industrie del 
ramo. Per molti anni fu la pubblicazione periodica d’orti­
coltura più importante d’Italia. Il crescente sviluppo del­
l’orticoltura in ogni provincia italiana, i molteplici interessi 
creati dall’aumentare della produzione, i progressi del 
commercio di fiori, frutta, ortaggi e piante portarono al­
l’istituzione nel paese di nuove società orticole tanto che 
nel 1890 arriveranno ad essere una dozzina. La Società fio­
rentina tuttavia continuava a rimanere la più importante 
del paese24. Nella seconda metà del secolo, in Toscana, 
l’arte del giardinaggio, l’orticoltura e in particolar mo o a 
coltura dei fiori e delle piante ornamentali avevano 
un notevole progresso, segnatamente a Firenze. Lo i 
stravano le numerose ricompense conferite agli ama 
orticoltori toscani nelle ultime esposizioni orfico ? , a 
nali e internazionali. La R. Società Toscana d r . ne 
con i suoi congressi, le esposizioni e con la P“ . enta]e 
del Bullettino, svolse sicuramente un ruolo io ercj0 
in questa crescita. Il considerevole aumento de :jjmenti 
delle piante aveva stimolato la nascita di nuovl e pjstoia; 
orticoli di una certa importanza a Firenze, Luc mercjanti; 
era aumentato anche il numero dei piccoli c sj
grazie allo straordinario consumo di piante e oraZj0ne 
faceva, seguendo i capricci della moda, per a domanda 
degli appartamenti. Lo sviluppo di tale tip jtjvaZione di 
era il segno evidente che la passione per la . j e bene- 
fiori e piante non era più privilegio di ans o soCjali di­
stanti, ma si estendeva ora anche ad altre Cuesj25. 
tadine, come operai, impiegati, piccoli borg■ . frette ad

Firenze era sede anche di due stazioni ag tj e studi 
essere centri utili di informazioni, esPe?™. Agraria, a 
scientifici. Una era Slazione di E»;»”0 
cui si rivolgevano gli agricoltori di tutta ^.g
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dalla concorrenza di paesi come Francia, Olanda, Belgio e j 
Inghilterra, molto più progrediti del nostro in campo orti- | 
colo. Inoltre, il blocco stimolò anche un maggior impegno 
nella produzione di nuove varietà per mezzo delle fecon- ■ 
dazioni artificiali, campo dove furono raggiunti ottimi ri­
sultati29.

consigli sui rimedi contro i danni provocati dagli insetti 
L’altra era la Stazione Agraria, annessa all’istituto tecnico 
di Firenze, che annualmente eseguiva per conto di privati, 
numerose analisi del terreno, di acque, concimi, vini, ecc ’ 
Inoltre, nel 1882 su proposta del Ministero dell’Agricòltura 
era stata istituita alle Cascine — dove già esistevano un 
giardino con serre, un orto e dei frutteti - la prima scuola 
teorico pratica di orticoltura esistente in Italia. Il suo sco­
po era quello di formare individui atti all’esercizio pratico 
della coltura della frutta, dell’uva e degli ortaggi, nonché 
alla loro conservazione e alla direzione dei pomari e di 
aziende agricole26.

Anche la lotta contro la fillossera assunse in Toscana 
notevole importanza per lo sviluppo degli stabilimenti orti­
coli diventando, suo malgrado, un fattore importante della 
loro crescita. Dannosissimo parassita della vite originario 
deH’America settentrionale, la philloxera vastatrix fu acci­
dentalmente diffusa in Europa nella seconda metà dell’ot­
tocento, quando vennero importate ed impiantate in quan­
tità barbatelle e piantine di vari vitigni americani. Questi 
erano stati scelti per la loro promettente resistenza, ipote­
ticamente trasmissibile agli ibridi realizzati con la vite eu­
ropea, ad una distruttiva infezione crittogamica, quella del­
l’oidio, che stava minacciosamente decimando i raccolti dei 
viticoltori del vecchio continente. Il parassita, innocuo sul­
le piante americane, si rivelò rovinoso per la maggior parte 
delle cultivar delle nostre viti, devastandone quasi ovunque 
le colture in maniera così radicale da far acquisire al suo 
nome un significato di distruttore in molte lingue europee 
e vernacoli popolari. L’espansione della fillossera nel mon­
do fu rapidissima, favorita da inconsci ed incoscienti vi­
gnaioli che diffondevano freneticamente le barbatelle fil- 
losserate inutilmente resistenti all’oidio. Dopo vari tentati­
vi, fu appurato che l’unico rimedio valido contro la fillosse­
ra era quello di sradicare i vigneti e reimpiantarli con la 
«vitis vinifera» (cioè la varietà europea) innestata su bar­
batelle di una qualche varietà di vite americana resistente 
alla stessa, barbatelle che venivano allevate in appositi vi­
vai27. Il parlamento italiano, per cercare di impedire la dif­
fusione del parassita nel territorio nazionale, a partire dal 
1872 emise una serie di provvedimenti legislativi che pone­
vano limitazioni via via crescenti al commercio con l’este­
ro. Infatti, in un primo momento questi miravano solo a 
vietare l’importazione e il transito di parti di viti, uve fre­
sche e barbatelle dai paesi infetti. Ma nel 1875, con la criti­
cata legge n. 2517, il divieto venne esteso alle «piante e 
parti vive di piante di qualsivoglia specie» e ai «concimi 
vegetali o misti». La proibizione includeva anche le piante 
sprovviste di radici e quelle acquatiche su cui il parassita 
non avrebbe mai potuto vivere e non teneva neppure in 
considerazione il fatto che le piante provenissero da regio­
ni dove la vite non era neanche coltivata. Così, la domanda 
di piante vive che si era fino a quel momento rivolta al­
l’estero, dovette forzatamente trovare soddisfazione sui 
mercati nazionali. Il commercio riprese parzialmente, tra 
mille ostacoli e impedimenti, dopo il 1888, anno in cui l’Ita­
lia aderì alla convenzione di Berna che permetteva una 
piccola riapertura degli scambi fra i paesi che l’avevano 
sottoscritta28. Fu in questo contesto che si creò nell’area 
compresa fra Firenze e Lucca, una situazione estremamen­
te favorevole allo sviluppo degli stabilimenti orticoli. Qui, i 
giardini, oltre a dar vita ad una domanda sostenuta, per­
mettevano agli orticoltori di disporre di una vastissima 
gamma di piante e di fiori da cui attingere per ottenere il 
materiale (semi, talee, ecc.) necessario per lo studio e la 
riproduzione delle specie. Inoltre, la presenza della società 
di orticoltura, dell’orto botanico, della scuola di Pomologia 
ed Orticoltura e delle altre istituzioni agricole aveva creato 
un campo di esperienze senza pari in Italia, un ambiente 
ideale per lo sviluppo di un’offerta capace di rimpiazzare 
quella straniera. In pratica con il blocco delle importazioni 
venne attuata una vera e propria politica protezionistica, 
che permetteva ai produttori locali di mettersi al riparo 
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ÈSSSSSSS Buontalenti.a. cul ‘ . Uo dell’Ambrogiana e della P
parchi delle ville dii CasteU • Nel rest0 della To­
paia e quelli di Boboli Lucca, vi fu un fiorire
stana, in particolare nel te jetà agric0]a. Nell’ot-
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Una spinta forte allo sviluppo di una industria vivaistica 

a Firenze e nei circondari vicini, arrivo nel 1864 quando la 
, sede della capitale fu trasferita da Tonno a Flr6n“- Lo 
! studio delle opere necessarie per l’ampliamento e 1 abbelli­

mento della città - indispensabili per affrontare il massic- 
! ciò ed improvviso aumento di popolazione e per dotare la 
i città di un’attrezzatura di servizi idonea alla circostanza - 

furono affidati all’architetto Giuseppe Poggi. Il suo piano 
traeva diretta ispirazione dall’opera svolta da Haussmann 
a Parigi, pur facendo un serio tentativo di adattare i meto­
di del Barone alle esigenze particolarissime della città. 
Dal'64 fino al’77 furono riordinate la rete idrica e quella 
delle fognature, abbattute le mura e - sul loro tracciato - 
costruiti i viali di circonvallazione, edificati nuovi quartieri, 
fatta una nuova cinta daziaria delimitata da corsi d’acqua. 
Come già era avvenuto nella ristrutturazione di altre im­
portanti città europee, anche a Firenze una considerevole 
parte dei lavori fu dedicata alla creazione di aree di verde 
pubblico. L’area maggiormente interessata fu quella del 
Viale dei Colli, progettata per essere adibita, assieme alle 
Cascine, a pubblico passeggio. Le piantagioni non riguar­
darono solo i margini del Viale, che furono costeggiati con 
quattro file di alberi, ma si estesero anche ai diversi parter­
re che lo alternavano, e, in special modo, alle molte scar­
pate delle quali dovevano essere il sostegno e la saldezza.

Comune di Firenze dPA ? •CaP‘-ale fur°n° affidati dal

i dclla|ocale società orticola Pu®'’’ Membr0 fondatore 

chss, sociali20., eperleP‘ante e peri fiori in tutte? 

dei Georgofiuzi1?!?'-2 a'CUn‘ membri dell’Accad

* « «Ss 2? “



che si tro-

contava numerose e buone relazioni. La facoltosa famiglia 
Tonelli non ebbe bisogno di continuare a lungo perché 
esercitava già un fiorente commercio di coloniali in centro 
Il suo vivaio, impiantato nell’Orto della Madonna del Soc­
corso, oggi inglobato nel complesso ospedaliero, fu trasfor­
mato di nuovo in giardino privato, ma intanto il suo esem­
pio aveva fatto scuola e in diversi si sentirono stimolati ad 
intensificare la coltura e il commercio delle piante legnose. 
Bartolini, ancora giovane, fu preso così nell’ingranaggio di 
questa evoluzione che lui stesso aveva innestato; fece stam­
pare la prima cartolina listino e fissò il suo indirizzo al 
Caffè Vignali, nel comprensorio di Porta Lucchese. Il 25 
novembre 1879, Antonio Bartolini morì, lasciando il vivaio, 
che aveva raggiunto i 4 ettari, ai suoi due figli Cino e Silvio 
che, anche se poco più che ventenni, si dimostrarono subi­
to degni eredi del padre34.

In questi anni Antonio Bartolini, con un lavoro delicato 
e faticoso, ebbe modo di raccogliere per ogni specie colti­
vata di piante un notevole numero di varietà, di studiarne 
le caratteristiche e di definire le condizioni adatte al loro 
regolare sviluppo. Procurarsi tali esemplari non doveva es­
sere facile, dal momento che a Pistoia, fin verso la metà del 
secolo scorso non si erano coltivati che pochi comuni sem­
preverdi, limitate varietà locali di fruttiferi e in maggior 
numero «loppi», gelsi e cipressi per la sola domanda delle 
nostre vicine campagne. Ma la città si trovava nel mezzo a 
due dei maggiori centri orticoli dell’epoca, Lucca per i frut­
tiferi e Firenze per i fiori e le piante ornamentali. Comin­
ciarono così le prime relazioni con gli orticoltori lucchesi, 
specialmente con i Cortopassi e i Mechetti che allora anda­
vano per la maggiore; provenivano dai loro orti le prime 
magnolie grandiflore, i primi abies pedinata e cephalonica, 
le prime criptomerie che aprirono il ciclo delle coltivazioni 
di piante ornamentali a Pistoia. Verso il 59-60, quando or­
mai il vivaio era bene avviato e certe relazioni si erano 
delineate sicure ed abituali, fu tentato, con successo, l’al­
lacciamento di contatti preziosi anche con Firenze, facilita­
ti dall’apertura della linea ferroviaria. Non fu difficile al 
Bartolini accaparrarsi la simpatia e la fiducia del Nutini, 
che allora era il più importante orticoltore fiorentino; del 
Gelli, famoso per le sue collezioni di fruttiferi, del Cav. 
Attilio Pucci, esecutore di giardini e parchi importantissi­
mi, del Pagliai, del Pecchioli, dei Montelatici, del Baragli, 
dei Mercatelli e del Bucci. Da tutti ricevette con piacere 
piante nuove e nuove possibilità di migliorarsi, dato che i 
fiorentini erano l’avanguardia del giardinaggio e del vivai- 
smo italiano dell’epoca. La vicinanza di Firenze, oltre che 
per i suoi stabilimenti, i suoi giardini e le sue istituzioni 
agrarie, fu fondamentale anche perché offriva la possibilità 
di allacciare importanti relazioni direttamente con le gran­
di case straniere. Bartolini grazie ai suoi rapporti con gli 
orticoltori fiorentini ebbe modo di iniziare proficue rela­
zioni direttamente coi Vilmorin di Parigi, coi Transon di 
Orleans e con altri orticoltori della Francia e del Belgio da 
dove potè importare nuove piante e nuove sementi35. Non 
è da sottovalutare neppure l’importanza assunta, in questa 
fase di ricerca, dalle serre e dai giardini delle ville del pi­
stoiese, dove i nobili e benestanti appassionati di giardi­
naggio e orticoltura avevano raccolto numerose collezioni 
botaniche, che comprendevano anche esemplari molto ra­
ri. L’onorevole Michelangelo Bastogi nella Villa di Monta­
le coltivava «piante da stufa e tepidario», pregiate collezio­
ni di orchidee, aracee, dracaena, piante carnivore ed altre 
specie di piante rare; interessanti erano anche le raccolte 
del Principe Clemente Rospigliosi alla Villa di Spicchio, 
del marchese Garzoni a Collodi e di altri nobili del circon­
dario36. Inoltre, alla Villa Fabroni di Celle37 e alla Villa 
Puccini di Scornio nel corso della prima metà dell 800 era­
no stati realizzati due vasti parchi in stile romantico, dove 
vennero sistemate numerose specie vegetali. In particolare, 
il vasto parco della Villa Puccini (circa 123 ettari), proget- 
tato dall’ingegnere fiorentino Luigi De Cambray Digny, 
ebbe una forte influenza sulla vocazione vivaistica della
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città38. Questo, verso la fine degli anni ’40, abbandonata la ! 
veste di grande parco all’inglese intriso di ideali romantici, ! 
venne in parte riorganizzato in chiave agrario produttiva. | 
Da una pianta dei possedimenti del 1847 si nota che il giar- j 
dino all’italiana è riportato come «terra seminativa», e che | 
accanto allo stesso sorgevano un tepidario e due piccole i 
serre. Questo farebbe pensare all’esistenza di una struttura ' 
agricola-vivaistica già nel 1847. A conferma di questi pre- j 
supposti, appena cinque anni più tardi (nel 1853, un anno i 
dopo la morte di Niccolò Puccini) veniva pubblicato un 
«Catalogo di Piante e di Fiori e Frutti disponibili nel Giar- j 
dino Puccini a Scornio presso Pistoia», relativo ad alcune ' 
produzioni floricole ed alla loro vendita al pubblico. Si 
trattava di un nutrito elenco di centinaia di specie di fiori e 
di piante ornamentali e fruttifere (dalie, camelie, rose e 
crisantemi, viti, fichi, peri ed altri alberi da frutto) di cui si 
esaltavano brevemente i pregi estetici e caratteristiche di 
resa e di attecchibilità, oltre ad una disponibilità «a prezzi 
discreti». Nella pianta del 1847 si scoprono quindi i segni di 
una forte ed originale componente imprenditoriale di Nic­
colò Puccini in campo vivaistico. Nel 1862, dopo la sua 
morte, tutto il complesso fu venduto all’asta, dando l’avvio 
ad una parcellizzazione della proprietà che non poco con­
tribuirà a mutare il suo assetto39. Cambiavano così proprie­
tari e funzioni del parco, che comunque continuò ad essere 
un prezioso punto di riferimento per gli orticoltori pistoie­
si: vi si stabilì infatti, fra le altre, una famiglia proveniente 
dalla Francia, i Solar, conducendo con sé degli esperti giar­
dinieri a cui lo stesso Bartolini ebbe modo di rivolgersi più 
volte40.

Arrivati al 1870, il peso dell’orticoltura sull’economia ge­
nerale del circondario doveva ancora essere trascurabile. 
Questo almeno è quello che appare dalle numerose rela­
zioni sulla situazione del circondario di Pistoia redatte in 
quel periodo. Anche nel decennio successivo, i vivai di Pi­
stoia continueranno a passare inosservati41. Le pubblicazio­
ni periodiche edite dal Comizio Agrario Pistoiese, le uni­
che che si occupassero di agricoltura, in tutto il periodo in 
cui uscirono, dal 1867 al 1883, non accennarono mai agli 
stabilimenti orticoli locali42. Pure il cav. Vittorio Della Na­
ve, chiamato nel 1881 a descrivere la classe agricola nel 
circondario pistoiese per l’inchiesta Agraria Jacini, trascu­
rò completamente questa attività43. Il centro orticolo per 
eccellenza della Toscana, per tutti gli anni ’70, rimaneva 
Firenze. Lo dimostravano anche le numerose esposizioni 
orticole che vi si svolsero per iniziativa della R. Società 
Toscana d’Orticoltura, dove gli orticoltori fiorentini con le 
loro pregiate collezioni conseguivano onori e riconosci­
menti. Quelli di Pistoia invece rimasero nell’ombra almeno 
fino al 1886, anno in cui i Bartolini ottennero una medaglia 
d’argento alla mostra della Federazione Orticola Italiana a 
Roma. A questa data, comunque, molte cose erano già 
cambiate.

Vista quindi la scarsa importanza che l’orticoltura rico­
priva a Pistoia in quegli anni e nei successivi, almeno fin 
dopo il 1880, è difficile credere anche che i vivaisti pistoiesi 
dell’epoca, ossia Bartolini e pochissimi altri stabilimenti 
minori (Federigo Bianchi, Raffaello Chiari e in seguito Er­
nesto Tonelli), possano aver dato un contributo determi­
nante alle piantagioni effettuate nel quinquennio 1869/73 
in occasione de! rinnovamento urbanistico di Firenze. Il 
fatto stesso che gli orticoltori fiorentini, come riferisce Gi­
no Bartolini, si dovessero rifare agli alberi di sostegno del­
le viti, aceri e olmi, indicava che i vivai di Pistoia non erano 
pronti a far fronte alla domanda44. In realtà, abbiamo visto 
come Firenze avesse i mezzi necessari per fronteggiare da 
sola gran parte delle richieste. L’Amministrazione dei Pub­
blici Giardini e Passeggi diretta da Attilio Pucci, che si 
occupò di tutti i lavori attinenti alle piantagioni, disponeva 
della Tenuta Municipale delle Cascine, dove veniva colti­
vava una vasta gamma di varietà di piante, e in città opera­
vano una dozzina stabilimenti orticoli di discrete dimensio­
ni e ben organizzati tecnicamente e commercialmente (Pa-
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dalla metà dell’ottocento e almeno fino aii'neVltabiln’entf. 
1870, con quella del primissimo «pioniere» lSposizione dei 
lini. Verso il 1945, ancora giovanissimo e^nt°nio Batto 
diniere di due importanti famiglie pistoiesi V-e"tò «’giar 
Bracciolmi - per le quali curava due nicmi; ■* B°Zz' ed i 
centi ai loro palazzi nel centro storico Cr81ardini adia‘ 
mansione, Bartolini si venne a trovare a co t alla Sua 
ambiente privilegiato, dato che fra le amicizie h° Con un 
droni vi erano i maggiori esponenti dell’aristolr •SUoi Pa­
na, proprietari di estese fattorie e di sontuose vii'’ Clttad‘- 
delle volte, grandi appassionati di giardinaeeio P e’ ’’ Più 
frequentando tale ambiente che ebbe morir. ’ P1 proPrio 
conto delle possibilità di sviluppo che poteva avi' rt?,ndersi 
tà vivaistica. Con l’aiuto dei Bozzi, ebbe morir.Vfre attiv>- 
re i giardinieri di alcune ville del circondario ‘^de­
provenienti dalle pepinière fiorentine Acrnn?1381 tutti 
questi ultimi nelle loro frequenti gite a Firenze ™?apnando 
sto di piante e semi, Bartolini potè farsi un’ideadel r9*"' 
organizzazione e di lavoro necessari per la eestionò Z° dl 
stabilimento orticolo. Cominciò così a coltivare il d‘ “no 
piantine nel giardino dei Bozzi e in seguito visto ch^n"16 
sto era troppo piccolo, nei vicini e più grandi giardini rieT 
famiglia Marchetti e dei Frati di S Lorenzo Finàim m 
nel 1849 lui e suo padre affittarono un piccolo terreno su h 
via Provinciale Lucchese, appena fuori città, dove fu co 
struito il primo minuscolo vivaio pistoiese. C’è da credere 
che le loro ambizioni non andassero al di là della speranza 
di riuscire, col tempo, a sostituirsi, sul mercato locale ai 
fiorentini e ai lucchesi. Quel vivaio ebbe vita breve perché 
venne a trovarsi proprio sul tracciato della progettata fer­
rovia per Bologna. Così, nel 1853, anno in cui iniziarono i 
lavori, Bartolini fu costretto a sgombrare ed ad affittare un 
nuovo orto, detto «delle Ghelardini», dove si trasferì ad 
abitare con tutta la famiglia. Questo si trovava appena fuo­
ri Porta Lucchese, in via di Cilegiole, sull’area oggi occupa­
ta dall’Azienda del Gas. Durante il trasloco, Bartolini fece 
amicizia con un ingegnere francese, tale Mellon, addetto 
alla costruzione della ferrovia. Anche lui grande appassio­
nato di piante, oltre ad essersi adoperato per la buona riu­
scita dello spostamento, illustrò a Bartolini i metodi di la­
voro usati dai vivaisti del suo paese, il più evoluto in Euro­
pa in campo orticolo. Fu grazie ai suoi consigli che Bartoli­
ni decise di dedicarsi nel nuovo terreno quasi esclusiva­
mente alla cura delle piante arboree, abbandonando pian 
piano le culture erbacee, fino ad allora considerate dovun­
que indispensabili per la buona economia e per il buon 
avvicendamento di ogni vivaio. L’Orto delle Ghelardini, di­
venuto vivaio di piante legnose, fece presto a farsi un buon 
nome ed in breve, nonostante si fosse ingrandito, le sue 
produzioni non furono più sufficienti per sopperire al e 5. 
chieste, che ormai arrivavano anche da fuori. Bar‘° 
molto probabilmente non disponeva di capitali per a 
re o comprare nuovi terreni e per un piccolo impren 
agricolo come lui rivolgersi alle banche locali era poc 
veniente. Escogitò allora un sistema piuttosto origina . 
gli permise di aumentare le produzioni senza dover cen.
re denaro: distribuiva le piantine giovani negli or 1i e
tro, con l’impegno di ritirarle quando fossero c 
pronte per la vendita. Per aver dedicato parte de rjmu- 
reno a queste colture i conduttori degli orti veniva natura, 
nerati, una volta avvenuta la vendita, in denaro ° , ma
cioè con le piantine. Il metodo era economico e orren- 
aveva lo svantaggio di favorire il formarsi della j^a£jOn-
za. Infatti gli orti del centro (del Portichino, de Ojanio) 
na del Soccorso, delle Regine, della Reala, di b. nte ad 
erano tenuti da famiglie con mentalità aperta I coo[iere 
accogliere ogni innovazione, che non tardaron grnesto 
l’opportunità di mettersi in proprio. Il PnrnC’ delle sue 
Tonelli, che verso il 1875 cominciò l’esportazio dove 
produzioni, limitandola alla sola piazza di
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pagncoltura. Tale prepon dera nza “^itura

ri pistoiesi. Ma quella agneo ti e senza prospet-
conservazione». senza g^d* “istenza delle tipiche mono­
live di special™”^ P turc0. fagioli) ne limitava 
colture mezzadrili gmo- gr .. dj rfl terreno, ,
notevolmente 1 evo» La aljeni da jnnovazmm
criteri dei proprietari . a; frazionata della pro- 
e da migliorie, e la d^"b" Xione capitalistica. In-

==~=E-.===:: 
coprire neppure le spese per 1 alimentazione, per cui ques i 
erano costretti ad intensificare la esecuzione di lavori a 
domicilio come la filatura, tessitura, lavorazione della pa­
glia. Quando anche tali lavori non fossero bastati, essi do- 

i vevano contrarre onerosi debiti con la fattoria -.
Visto questo quadro della situazione economica, rimane 

! difficile, ad un primo esame, capire come e dove si possa 
i essere sviluppata così rapidamente a Pistoia all attività vi- 
I vaistica. Difficoltoso anche immaginarsi da quale estrazio- 
1 ne sociale provenissero i primi orticoltori.

1 contadini delle cortine di campagna, piccoli proprietari 
| e mezzadri, erano una categoria a cui mancava totalmente 

lo stimolo per intraprendere questa attività. Pur avendo a 
j disposizione terreno e attrezzature, difettavano di capitali 
i da investire e di quell'indispensabile patrimonio di cono- 
; scenze e tecniche necessario per coltivare le piante di re­

cente introduzione, piante di cui spesso ignoravano perfino 
1'esistenza. Tale patrimonio si sarebbe sviluppato negli orti 
botanici, nelle accademie, nelle scuole e nelle società di 
orticoltura, istituzioni molto lontane dall’ambiente ermeti- 

I co e ristretto dove viveva il mezzadro. Anche gli scarsi 
! mezzi di comunicazione di allora non favorivano certo i 
| contatti e contribuivano a tenere il contadino attaccato al 
; suo terreno. A questi coltivatori mancava pure l’opportuni­

tà di intuire le potenzialità di questo mercato, di stringere 
contatti con fornitori, magari stranieri, e di capire a quale 
tipo di clientela rivolgersi.

Molto piu indicata era invece la numerosa categoria dei 
«possidenti», formate da famiglie patrizie proprietarie di 
a tosinone "Tv T™'6’ Q“eSte avevano 
a disposizione terreni e capitali, oltre ad avere si nresun

: '"Pegno e costanza. Le’famS nlb'/-551*6 S£guita COn 
concezione statica dell’organ fzalil b‘ ‘ ',ncoraggiavano la

T™1««tari app„.
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a HumU evciiu, vi iu un aura circostanza che i 
favorì in particolar modo gli orticoltori pistoiesi, ossia l’in­
cremento delle richieste di alberi fruttiferi. Infatti, la ere-

cose stavano rapidamente cambiando. Il decennio prece­
dente era stato caratterizzato da una serie di avvenimenti ! 
che avevano favorito lo sviluppo dei vivai in Toscana, I 
C erano state le grandi esposizioni organizzate dalla Reale I 
Società d’Orticoltura, le massicce richieste di piante per la 
sistemazione di Firenze e remissione delle leggi sulla fillos­
sera, che avevano bloccato l’importazione di molte specie 
vegetali. Oltre a questi eventi, vi fu un’altra circostanza che

fra di loro, scambiandosi informazioni, novità, piante e fa­
vori; d’altronde il mercato era ancora vasto e nessuno sen­
tiva il peso della concorrenza. Nell’ultimo ventennio del­
l’ottocento su questi terreni urbani cominciarono a lavora­
re la maggior parte delle grandi ditte che domineranno il 
mercato e guideranno la prepotente crescita del settore 
fino alla seconda guerra mondiale (ed alcune anche negli 
anni seguenti). Segno che essere fra i primi ad aver intra­
preso l’attività rappresentò, per chi ebbe la capacità di 
sfruttarlo, un notevole vantaggio.

scita delle esportazioni e del prezzo della frutta, aveva sti­
molato gli agricoltori italiani ad estendere la coltivazione 
dei fruttiferi, piantandone di nuovi ogni anno, per incre­
mentare la produzione. In Toscana fino ad allora le varietà 
di frutta coltivate erano state pochissime, e queste, per 
mancanza di cure, riuscivano per lo più scadenti e non di 
qualità fine e delicata come venivano richieste all'estero. 
Occorreva sostituire le vecchie varietà con nuove e migliori 
e introdurre nuovi ed appropriati sistemi di coltivazione. 
Infatti, raramente venivano costituiti veri e propri pomari 
e spesso gli alberi fruttiferi erano piantati qua e là sparsi 
per i campi, insieme ad altre piante, frammisti agli olivi od 
alle viti nei filari, per lo più senza tenere conto dell’esposi­
zione, delle distanze dovute e della natura del suolo. Del­
l’incremento della richiesta di alberi da frutta approfittaro­
no soprattutto gli orticoltori di Pistoia e di Lucca, perché 
le caratteristiche del terreno e l’abbondanza di acqua di 
queste zone rendevano più agevole la coltivazione di que­
ste piante e di conseguenza più lucrativo il loro commer­
cio. Nonostante in queste città il numero delle piantonaie 
si accrescesse velocemente, queste erano appena sufficienti 
per sopperire alle straordinarie richieste che venivano an­
nualmente fatte, non soltanto per le nuove coltivazioni, ma 
anche per rimpiazzare i molti alberi che morivano per la 
mancanza assoluta di quelle cognizioni che costituivano i 
principi fondamentali della pomicoltura54.

Nell’estate 1886 si tenne a Pistoia la «Esposizione Arti­
stica, Industriale ed Agricola del Circondario». Alla classe 
dedicata a «Orticoltura e floricoltura» si iscrissero sedici 
concorrenti, fra cui sei erano orticoltori: i Fratelli Bartoli- 
ni, Ernesto Tonelli, Bianco Bianchi, Fratelli Bianchi, Giu­
seppe Marini (il giardiniere della mostra del 1881) e Nicco- 
lai Ferdinando. L’importanza che aveva assunto la locale 
produzione degli alberi da frutta è sottolineata dal fatto 
che un concorso di questa classe - a cui presero parte tutti 
i vivaisti escluso Tonelli - fu dedicato alle «Piante da pian­
tonaio». Questa mostra si differenziò dalle due precedenti. 
Infatti anche se la suddivisione dei partecipanti rimaneva 
sempre la stessa (amatori, orticoltori, giardinieri e fiorai), 
cambiò nettamente la natura delle piante esposte. Le pre­
ziose quanto inutili collezioni, che avevano monopolizzato 
le esposizioni del ’70 e dell’81, erano praticamente scom­
parse. Questo perché erano cambiati sia il tipo di clientela 
che le produzioni degli orticoltori. Accanto alle richieste 
dei benestanti per i loro parchi e le loro collezioni ed a 
quelle di piante e fiori per appartamento, si erano veloce­
mente ed notevolmente accresciute quelle degli enti pub­
blici, per alberare parchi, giardini e viali, e degli agricolto­
ri, per gli alberi da frutta e le piante industriali. Nei vivai 
pistoiesi ora si coltivavano fiori, piante industriali, (gelsi, 
pioppi, ecc.), un gran numero di piante ornamentali - fra 
cui spiccavano le conifere - e svariate specie di fruttiferi 
(meli, peri, susini, peschi, albicocchi ecc.) delle migliori va­
rietà. Alcuni stabilimenti si erano impegnati anche nella 
assai delicata coltivazione degli olivi55. Una pubblicità di 
Tonelli del 1886, la prima di un vivaista di Pistoia, confer­
ma che i principali vivai locali erano ormai in grado di 
soddisfare tutti i generi di richiesta. Il suo stabilimento of­
friva: «Grande assortimento di alberi per giardini e adombra­
re viali, strade e pubblici passeggi - Arbusti ornamentali sem­
pre in foglia - Conifere - Rosai - Arbusti fruttiferi - Piante da [ 
coltivazione - Viti - Olivi - Gelsi - Vivai per formare pepinière 
e pruni da siepe, cime e strade»56. Anche l’organizzazione
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sSé*. Mllo
il riordinamento del dazio sui consumi inizi rVata con 
nel ’62 e perfezionato nel’63 col Minghètti L’„u dal sella 
mento portato dalla nuova imposta peseinr“teriOre au- 
mente l’entità e la qualità dei consumi dei s & Sens*bil- 
meno agiati, per i quali il costo della vita divem abitanti 
molto più alto che per quelli dei sobborghi I Va ^uindi 
accessibilità delle attrezzature, la migliore quali? ?a8g>ore 
zi, il tono più elevato della vita sociale non eran de*Servi" 
mente sufficienti a compensare lo squilibrio "° general- 
Perciò molti fra i cittadini più poveri si trasfe?C°nOniico- 
delle mura e moltissimi commercianti tendevanòVa?° fu°ri 
re qui le loro attività, evitando di pagare il dazi IStalla‘ 
bandando in vario modo la loro merce all’interno d°ntrab' 
tà e vendendo direttamente a quei cittadini che °e • cit' 
fuori ad acquistare le merci in piccola quantità ^eniVan° 
daziaria verrà abolita nel 1909, ma almeno fino -Tu Cj?ta 
della seconda guerra mondiale, gli interventi edilizi d ™e 
le mura saranno pochi ed isolati, anche a causa dell e"tr° 
canza di un valido progetto di pianificazione urbanisti 

Le ampie fasce di terreni del centro inedificate e le alt ' 
che circondavano da vicino la città erano in gran 
adibite a colture ortive4’. Fu proprio in questi orti che^e”6 
nero impiantati i primi stabilimenti orticoli. L’aree più in 
teressate furono quelle che costeggiavano il Iato nord e 
quello est all’interno delle mura. Tale ubicazione si rivelò 
ottimale per vari motivi. Innanzitutto perché il passaggio 
dalle colture ortive a quelle vivaistiche era abbastanza sem­
plice, dato che entrambe erano colture specializzate. Que­
sto avvenne in maniera graduale, rimpiazzando su porzioni 
via via maggiori di terreno la coltivazione degli ortaggi con 
quella delle piante. Poi per la qualità dei terreni e la dispo­
nibilità d’acqua: nella metà del secolo scorso un sesto della 
superficie totale della città era rappresentata da terreni 
fertili, di ottimo impasto e facilmente irrigui. Non minori 
in superficie erano gli altri orti che da vicino la circondava­
no50. Gli orticoltori potevano facilmente usufruire di un 
ben organizzato sistema di canali e gore che percorrevano 
la città fornendo l’acqua per irrigare i campi, per i lavatoi e 
per le manifatture51. Non c’era quindi la necessità di scava­
re pozzi o costruire canali, tanto più che i terreni a nord e 
ad est erano quelli meglio serviti. Inoltre, non è da sottova­
lutare neppure il fatto che le mura da una parte e gli edifici 
dall’altra formavano un buon riparo contro il vento. Anche 
per i trasporti tale posizione si presentava vantaggiosa, da­
to che la stazione, già operante dal 1851, era a due passi e 
agevolmente accessibile. Poter risparmiare sugli sposta­
menti, allora fatti con il barroccio o addirittura con il car­
retto a mano, rendeva il prodotto più competitivo, visto 
che questo era uno dei costi più rilevanti. La città offriva 
poi una serie di servizi, di ogni genere, che favorivano u e 
riormente i novelli vivaisti, come, per esempio, il 
postale giornaliero, indispensabile per tenere i conta i 
clienti e fornitori, che era allora limitato ai soli resi 
dentro la cinta. Il fatto stesso di trovarsi in centro re 
gli orticoltori reperibili senza difficoltà facilitan o , 
porti con la clientela. Ma quello che più distingueva 
dalle campagne circostanti erano la struttura er,
giormente stratificata e diversificata, la menta li tap F jn 
ta e il miglior livello di istruzione della sua pop0 a q r 
città risiedevano persone che, per la loro professi ,jcate 
la loro posizione sociale, erano particolarmen e |a 
per aprire uno stabilimento orticolo, primi fra u' ’ f n0. 
loro competenza in materia, i giardinieri delle a .
bili e dei conventi. Subito dopo, gli ortolani, ° r(jjnieri 
prietari degli orti del centro che, istruiti dai g ortaggi 
stessi, rimpiazzavano lentamente la coltura, . ?enestanti 
con quella delle piante. Seguivano i fiorai eo i tr0 si 
che disponevano di terreni liberi. I vivai sorti n ajj’aitro- 
vennero a trovare praticamente uno attacca con}' 
Questa vicinanza stimolò la formazione di unfnaarmonia 
partissimo di orticoltori che lavoravano in buon ,
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Dall’esposizione del 1870 a quella del 1899

Tra il 1870 e il 1899 si tennero a Pistoia tre importanti 
esposizioni, più una piccola mostra di fiori nel 1881, le quali 
comprendevano tutte nei loro programmi un’ampia sezio­
ne dedicata aH’orticoltura. Il loro fine principale era quello 
di constatare Io stato di avanzamento dei vari settori, di 
indagare i modi di migliorare i meno progrediti e di istruire 
produttori e consumatori sulle novità del mercato. Aprì il 
ciclo delle esposizioni quella «Regionale Agraria, Indu­
striale e di Belle Arti delle Provincie Toscane» che si svol­
se nel settembre del 1870. La sezione dedicata all’agricoltu­
ra venne suddivisa in tre categorie; l’ultima di queste, «Or­
ticoltura e Frutticoltura», comprendeva le sottoclassi Frut­
ta e ortaggi, Fiori e piante viventi, Arti e manifatture rela­
tive. Per il concorso «Fiori e piante viventi» si presentaro­
no 25 espositori, 10 provenienti dal circondario e 15 dal 
resto della Toscana, in prevalenza da Firenze. Gli orticol­
tori di Pistoia erano soltanto 3, Antonio Bartolini, Federi­
co Bianchi, Raffaello Chiari. Gli altri 7 concorrenti locali, 
erano semplici amatori, proprietari terrieri (Tranquillo Pa- 
cini, Baldi Antonio) o liberi professionisti (Belli dott. Ago­
stino, Gargini aw. Giuseppe). Partecipò anche Agostino 
Gentilini, uno dei primissimi vivaisti di Pescia. Alla mostra 
si distinsero in special modo i concorrenti di Firenze: le 
piante da loro esposte erano testimonianza evidente del 
divario che ancora esisteva fra Pistoia ed il suo capoluogo. 
Fra questi spiccarono Pagliai e Pucci, che si presentarono 
con due collezioni di conifere di oltre cento esemplari, 
Giuseppe Celli, con una di arbusti ornamentali, e il mar­
chese Corsi Salviati, con una di piante esotiche da serra. 
Questi si aggiudicarono tutti i premi principali, lasciando ai 
pistoiesi solo due medaglie di bronzo e qualche menzione 
onorevole. Fra i concorrenti locali si distinse Antonio Bar­
tolini, che portava una ricca collezione di fruttiferi, gelsi 
(piante industriali), evonymus (piante ornamentali) ed al­
tre piante, segno evidente che il suo vivaio praticava già 
diversi tipi di produzioni52.

Un’altra piccola mostra, intitolata «Piante, Fiori e Fo­
glie», si svolse in Piazza della Sapienza nel luglio 1881, per 
la festa del santo patrono. Pur essendo ristretta all’ambito 
locale, o meglio ancora «cittadino», e di rilevanza molto 
minore rispetto a quella del 1870, fornisce tuttavia alcune 
utili informazioni. I partecipanti furono nove, di cui solo 
due avevano già preso parte alla precedente esposizione: 
Raffaello Chiari e la ditta F.lli Bartolini, che era intanto 
passata ai figli di Antonio. La Piazza venne sistemata da un 
giardiniere, tale Giuseppe Marini, che lascerà presto la 
professione per diventare anche lui vivaista. Anche qui i 
partecipanti erano amatori, nobili o ricchi borghesi (il 
Principe Clemente Rospigliosi, Tommaso Scali, Vittorio 
Merciai, Leopoldo Marini e Giovanni Ruffino), orticoltori 
(i due citati più un tale Becherucci) e un giardiniere. Sem­
pre dalle piante esposte si nota come i fratelli Bartolini 
avessero ulteriormente incrementato e diversificato le pro­
duzioni del vivaio, mettendosi a coltivare, oltre ad altre 
specie di piante ornamentali (palme e conifere), ulivi e fio­
ri, settore quest’ultimo in cui si specializzeranno partico­
larmente in seguito53. . .

Arrivati al 1880, Pistoia si trovava ancora in una posizio­
ne di inferiorità nei confronti del suo capoluogo, ma e 
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c ir Scarlatti e Mercatelli ecc.). 9^^° tj ? della

del fiore». Lo diniostr tr-i7inne teneva il conto delle 
delle Cascine. dove?o^NeH870 Bartolini era già in grado 
spese per le piantagio ~ e aveva sicuramente già stabili- 
di operare autonomamenH orticoit0ri del capo­
to contatti dire», con d "P di awenimento va sicura- 
luogo. L importanza negare che vi sia sta­
nante ridimensionata, ma P^^.8 ]avori per la
U probabile che l’effetto finale del-

Basissi 
inizieranno a lavorare quelli che poi saranno 1 maggior 
fautoridel primato della città come centro vivaisfico Es­
sendo già passati una quindicina di anni dall inizio dei la­
vori di ristrutturazione urbanistica, non si può pensare che 
la richiesta di piante per Firenze sia stata 1 unica e diretta 

| causa di tale evoluzione45.

1 vantaggi dei primi vivai dentro le mura

La nascita del vivaismo pistoiese fu favorita dal partico- 
; lare andamento della crescita urbanistica della città. Alla 

fine del Settecento, il territorio esterno alle mura appariva 
completamente inedificato e vasti spazi liberi erano ancora 
esistenti anche all’interno delle stesse46. Nel corso dell’Ot- 
tocento, si assisteva al graduale sviluppo dei sobborghi. Le 
nuove abitazioni venivano costruite vicino alle porte di ac­
cesso alla città e lungo le quattro maggiori arterie di comu­
nicazione. Nello stesso periodo, l’area della comunità civi­
ca, delimitata della cerchia delle mura, non era assoluta- 
mente interessata dallo sviluppo edilizio: nessuno dei ter­
reni inedificati venne sfruttato per costruire nuovi quartie­
ri. Tale tipo di espansione era piuttosto insolita. Altre cit­
tà, spinte dalla necessità di dover adeguare la loro struttu­
ra ai cambiamenti richiesti dall’incremento delle loro atti­
vità e dalla crescita demografica, abbattevano le mura, co­
struivano nuovi viali e edificavano, per prima cosa, sui ter­
reni ancora liberi del centro. Pistoia, invece, nella sua cer­
chia muraria, conservava ancora l’aspetto di un grosso bor­
go medioevale, alieno da ogni rinnovamento. I motivi che 
avevano determinato tale situazione erano da ricercarsi:

) nella saturazione dei fronti stradali interni alla città

no SSXdefiCÌt ' CUÌ ~ struzkine di trad o ^b h £ °Pere pubbliche- come >a ro­
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gli stabilimenti dei Fratelli Bartolini, di Bartolomeo Lotti 
e, nel 1911, di Giannino Giannini. La statistica del 1911 inol­
tre stimava che gli operai adulti impiegati nell’industria 
dell’orticoltura e della floricoltura in provincia fossero 150, 
130 a Firenze e solo 20 a Pistoia. Entrambe le indagini 
sottovalutarono sicuramente il peso reale che l’orticoltura 
aveva ormai assunto nell’economia della città. Infatti, nel 
primo decennio del nuovo secolo la superficie coltivata a 
vivaio nell’area dell’attuale provincia era quasi raddoppia­
ta, passando dai 53 ettari del 1900, raggiunti dopo 50 anni 
di lavoro, ai 112 ettari del 1910. Nel decennio successivo, la 
superficie coltivata raggiunse i 218 ettari, ed i vivaisti sali­
rono a 62, grazie soprattutto alla forte ripresa del dopo­
guerra64.

Da «l’elenco degli orticoltori italiani» riportato su un an­
nuario edito dalla società di orticoltura fiorentina risulta 
che dal 1881 al 1887 a Pistoia esistevano solo i vivai di Erne­
sto Tonelli e dei Fratelli Bartolini. Solo nel 1890 a questi si 
sarebbero aggiunti quelli di Bianco Bianchi e dei Fratelli 
Bianchi del fu Federigo. Nel 1995, con Massimiliano Ca­
pecchi, Pietro Rosati e Martino Bianchi, che prendeva il 
posto dei Fratelli Bianchi, i vivaisti locali sarebbero diven­
tati sei65. Questa pubblicazione probabilmente prendeva in 
considerazione solo i nomi più importanti, perché le date 
di nascita di alcune ditte, le partecipazioni alle esposizioni 
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ed altri documenti, anche posteriori, dimostrano che in 
quel periodo esistevano anche altri stabilimenti. Si può sti­
mare che, arrivati all’inizio del nuovo secolo, gli orticoltori 
pistoiesi in attività fossero più o meno questi:

1) Martino Bianchi. Di lui parleremo diffusamente più 
avanti. Occorre anticipare però che la sua azienda nel giro 
di una ventina d’anni sarebbe diventata la più importante 
di Pistoia, e una delle maggiori d’Italia. Comunque, all’ini­
zio del’900, la sua ditta, nata nel 1888, era ancora di piccole 
dimensioni. Il suo vivaio era in Piazza del Carmine66.

2) Massimiliano Capecchi. Aveva iniziato verso il 1880, e 
già alla fine del secolo il suo stabilimento doveva avere una 
discreta attività, con produzione prevalente di ornamentali 
e fruttiferi. La sua ditta - grazie all’opera del figlio Torello, 
il primo orticoltore a Pistoia ad essere nominato Cavaliere 
- diventerà una delle maggiori della città. La sede era in 
Via degli Armeni 567.

3) Raffaello Fedi. Anche lui dovrebbe aver cominciato a 
coltivare piante ornamentali e fruttiferi intorno al 1880. Fu 
uno dei primi a stampare il catalogo. La sede era in Via 
Baroni.

4) Bianco Bianchi. In ordine di importanza, all’inizio del 
secolo, il suo stabilimento era secondo solo a quello dei 
Bartolini. La data in cui iniziò l’attività è incerta, o il 1870 o 
il 1880. Il suo vivaio produceva principalmente piante orna- 
mentali (in particolar modo le palme), da rimboschimento, 
fruttiferi e olivi. Secondaria la produzione di fiori. La sua 
sede era in Via degli Armeni 842. La ditta assunse molta 
importanza nel primo ventennio del ’900: nel 1904 la Regi-
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mente una medaglia d argento dorato e una d’aro
sa in palio dalla R. Accademia dei Georgofili5’ m ° Ines- 
noscimento più prestigioso fu senza alcun dubbio ? 11 ric°- 
glia d’oro ottenuta dalla ditta Fratelli Bartolini a in­
dopo la morte di Cino nel 1898“, dal solo Silvio ~ d!retta, 
alla Esposizione Internazionale di Torino, con un "e 1904 
zione di arbusti sempreverdi, escluse le conifere» a. <<C'olle- 
siasmò la giuria61. Oltre a Bartolini, che presentav entu' 
«vasi ornamentali per la decorazione di giardin’ anc'le 
de», parteciparono Giovanni Ercolini di Pescia è ? VCran' 
di due piccole manifatture di Pistoia, Cioni e Fed’ o’tolarì 
tanti, che producevano «Etichette varie per piante ** Par~ 
miche e nel tempo stesso di lunga durata», una dell/00"0’ 
attività collaterali al vivaismo che si era sviluppata i Prin!e 
insieme a quella della costruzione di serre in ferro " Cltta’ 
operata dalle numerose fonderie del pistoiese nd Vetro’ 
tutte l’officina di Giuseppe Michelucci62. ’ P lma fra 

L’ultima, e sicuramente la più importante esnosGi 
pistoiese del XIX secolo si tenne nel 1899, in òccas?nÌ ‘ 
centenario della nascita di Niccolò Puccini. La manif °e 
zione, che era ristretta all’ambito circondariale ebb" 
un’ottima riuscita: rimase aperta 78 giorni, fu visitata d 
55.000 persone e vi presero parte 851 espositori. Furono 
utilizzati i locali dell’ex Convento da Sala e l’area di Piazz° 
Mazzini, quest’ultima trasformata dai floricoltori Lotti 
Bartolini, Bianchi e Marini, «in un vero paradiso ricoperto 
di pregevolissimi fiori seminati in artistiche aiuole, ombra­
to qua e là da rare piante di decorazione». In questa espo­
sizione il concorso «Orticoltura e floricoltura», a cui si 
iscrissero 22 partecipanti, venne diviso in quattro parti: 
mostra delle uve, collezioni di piante e olivi, lavori in fiorì 
e mostra di frutta e ortaggi. Per quest’ultima gli espositori 
vennero divisi in due categorie ben distinte: da una parte i 
vivaisti (da notare che per la prima volta viene usato pro­
prio questo termine) produttori di piantine fruttifere inne­
state con le varietà di cui, con la frutta, esponevano i cam­
pioni; dall’altra parte gli agricoltori veri e propri produttori 
di frutta, che dai vivaisti acquistavano le piante. Erano, 
questi, grandi e medi proprietari terrieri che avevano deci­
so di modernizzare la loro organizzazione, iniziando ap­
punto con la costituzione di vasti pomari. II concorso «Or­
ticoltura e floricoltura» era l’unico esteso a tutta la Tosca­
na, segnale inequivocabile dell’importanza che i due settori 
avevano ormai assunto nell’economia della città. Il prof. 
Sabatini, presidente dei giurati, nel suo rapporto sulla mo­
stra sosteneva che per l’orticoltura e la floricoltura Pistoia 
ormai deteneva il primato in Toscana. Della stessa opinio­
ne era la stampa locale, che riportava articoli pieni di entu­
siasmo sull’esposizione, da cui appariva chiaramente I av­
venuto sorpasso sulle produzioni del vicino capoluogo: «... 
Pistoia meglio e più di Firenze e di qualunque altra citta 
toscana e quanto, per lo meno, qualsiasi altra città d’Italia, 
dove il culto della Dea Pomona è molto in onore, è ricca 
vivai da cui trae ragione di lucro non piccolo e ùec?f0’ 
poiché i suoi prodotti sono ricercati e tenuti cari m Ita i 
l’estero». Perfino il Ministro dell’Agricoltura A. Sala 
visitò l’esposizione per rendersi conto dei progress! i.a 
nel Circondario. È da notare anche che gli alunni 
Scuola di Pomologia di Firenze venivano portati m ^’ 
sempre cogliendo l’occasione della mostra, agli sta i 
ti di Bianco Bianchi e dei F.lli Bartolini6’. .

Ma non tutti si erano resi conto dei rapidi Pr°8r jj 
l’orticoltura pistoiese. Nel 1904 e nel 1911 la Da fatiche 
Commercio ed Arti di Firenze realizzava due sa n- 
sulle industrie della provincia (e quindi anche ® an- 
dario di Pistoia) dove venivano presa in considera . ujta. 
che la voce «Floricoltura e orticoltura». Da qufs delle 
va che la coltivazione ed il commercio dei tior nOte- 
piante legnose da fiori e da fogliame occupavano _.renze 
vole posto nelle industrie fiorentine. Ma, mentre Re­
veniva segnalata la presenza di diverse ditte eh e P ljfflenti 
vano ed esportavano fiori recisi e di numerosii s so[o
orticoli, a Pistoia erano citati e rapidamente des
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| Fig. I - Catalogo della ditta Massimiliano Capecchi. 1907. (Collezione 
| Giovanni Tronci, fotoriproduzione Federico Tronci).

Fig. 2 - Inserzione pubblicitaria della ditta Bianco Bianchi. Lo stabilimento era ubicato nell’area compresa tra l'ospedale del Ceppo e l'attuale 
Viale Matteotti. Attualmente nell’area sorge il nuovo ospedale. «Ospitalità italiana», 3-4, 1935. (Collezione Giovanni Tronci, fotoriproduzione 
Federico Tronci).
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acquirenti di altre regioni. Lo provava pure il fatto che si 
cominciassero a pubblicare veri e propri cataloghi. I primi 
a farlo furono sempre i F.lli Bartolini, il cui catalogo venne 
addirittura citato sul Bollettino della R. Società Toscana 
d’Orticoltura come «elenco di alberi ed arbusti fruttiferi ed 
ornamentali»57.11 secondo, già nel 1886, come ci informa la I pubblicità prima citata, fu Tonelli, che lo spediva gratis a 

| clienti che lo richiedevano. Entro la fine del secolo stam­
peranno i loro cataloghi anche Bianco Bianchi58, Martino 
Bianchi, nel 1890, e Raffaello Fedi, nel 1896; Massimiliano 
Capecchi e Giannino Giannini invece inizieranno nel 1905. 
Il vivaismo stava decollando: le ditte pistoiesi cominciava­
no ora a partecipare, e ben figurare, alle esposizioni ortico­
le in tutta Italia. A fare da «locomotiva» era sempre la 

! Ditta F.lli Bartolini. La troviamo, per la prima volta fuori 
j dall’ambito locale, nel 1886 a Roma, per la Terza Esposi- 
| zione Nazionale della Federazione Orticola, dove presen- 
! landò «Piante da area aperta» si meritò una medaglia d’ar- 
i gento. L’anno successivo era a Siena, dove vinse un bronzo 
| per «collezione di frutta in genere», e nel 1888 a Firenze, 
; dove conquistò altre due medaglie sempre esponendo 
' piante da frutta. Nel'90 ad un’altra mostra fiorentina Cino 
, venne nominato membro della commissione giudicante, 
| esplicito tributo alla sua competenza. Nel’96 ancora a Fi- 
' ™.ze alla1.Esposizione Nazi°nale di Orticoltura, oltre ai

F.lli Bartolini - argento per un «gruppo di arbusti sempre- 
| verdi da aria aperta» - si presentò Bianco Bianchi, ormai il 

secondo stabilimento di Pistoia, che si aggiudicò un argen­
to per «gruppo di arbusti da aria aperta». Sempre nella 
coratC pa’ ih ’ T3’ “ EsP°sizionc Orto Avicola, al con­
corso «12 alberi fruttiferi», Bianco Bianchi e Paolo Barto- 
Imzt. altro orticoltore pistoiese, si aggiudicarono rispettiva-
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Le sei ditte ora citate, oltre a Raffaello Fedi & Figli, Fra­
telli Bartolini, Paolo Bartolozzi e Raffaello Nerozzi e Figli, 
sono le uniche a Pistoia che già prima della fine della guer­
ra fossero in grado di stampare il catalogo o il listino e/o di 
farsi pubblicità sulle riviste specializzate. Solo alcune di 
queste, potevano offrivano ai loro clienti il servizio di pro­
gettazione e impianto di parchi, giardini e frutteti, o garan­
tire la buona resa dei loro prodotti, o esportare piante al­
l’estero.
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Tranci). ,nSe'7l°nC Pubblicitaria della dilta Giannini. «L’agricoltore pistoiese», 1931. (Collezione Giovanni Tranci, fotoriproduzione Federico

La nascita delle istituzioni agricole di Pistoia e della AOP1

Tra il 1911 e il 1923 nascevano a Pistoia alcune istituzioni 
agricole che avrebbero dato un buon contributo alla cresci­
ta del vivaismo locale: il Consorzio Volontario Antifìllosseri- 
co, il Consorzio di Frutticoltura e V Osservatorio Teorico Pra­
tico di Frutticoltura. Diressero le loro sorti proprietari ter­
rieri e tecnici illustri che, perseguendo con grande passione 
obiettivi comuni tesi al progresso dell’agricoltura specializ­
zata, riuscirono a raggiungere notevoli traguardi78.

Il Consorzio Antifillosserico per il Circondario di Pistoia fu 
costituito nel 1909 per provvedere alla ricostruzione dei vi­
gneti sulle colline della provincia di Pistoia, allora dura­
mente colpita dalla fillossera. Tale istituzione potè sorgere 
e vivere di vita indipendente e florida e senza tassare i 
viticoltori per merito di personaggi come il Barone Carlo 
De Franceschi, che ne divenne il presidente, Enrico Gatta­
morta, direttore, e Raffaello Danesi. Per lavorare il Con­
sorzio prese in affitto un podere a Ciliegiole e tre a Santo- 
mato (una ventina di ettari in tutto) e vi impiantò i barba-
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i na Madre gli accordò il Brevetto Reale; nel 1911 alla Espo­
sizione Internazionale d’Orticoltura di Firenze vinse diver­
se medaglie per le sue collezioni di conifere e di olivi; sem­
pre in quegli anni partecipò a diverse altre esposizioni ri­
portando sempre lusinghieri risultati. Nel 1910 alla morte 
del proprietario fondatore, la direzione della Bianco Bian­
chi passò nelle mani dei due figli di Bianco, Leone ed 
Astolfo, che già da tempo collaboravano attivamente con il 
padre. Basandosi sulle cognizioni acquisite in diversi viaggi 
per l’Europa, essi introdussero nella organizzazione dello 
stabilimento numerose modifiche: aumentarono le varietà 
coltivate, acquistarono terreni per creare nuove succursali, 
portarono il numero degli operai a circa 40. La ditta ebbe 
in particolar modo cura di coltivare generi di piante che 
potevano interessare il Ministero dell’Agricoltura, dedi­
candosi soprattutto a quelle da rimboschimento, per le 

, quali divenne una delle più grandi fornitrici dello Stato.
Notevole era anche la sua produzione di fruttiferi; in parti­
colare i fratelli Bianchi furono i primi in Italia a coltivare

< razionalmente le piante da frutta in vaso. Fra la sua clien- 
i tela erano comprese amministrazioni provinciali e comuna- 
. li, consorzi agrari e di bonifica, cooperative, imprese ferro­

viarie, case principesche e tenute private. La Bianco Bian­
chi assumeva direttamente i progetti e la realizzazione di

, viali e parchi, stampava un ricco catalogo, che dalle 4 pagi­
ne delle prime edizioni era passato dopo la guerra a circa 
200, e godeva di grande stima nell’ambiente agricolo, tanto 
n„,h.R'-SCa° ? dlPomologia di Firenze mandava spesso 
vennero ins^’r1111' “ VIS‘‘are ‘ SU°‘ V'VaL 1 fratelli Bianchi 
annero insigniti, su proposta del Ministro dell’Agricoltu- 
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per le sue piante la garanzia di attecchimento. Le sue pro­
duzioni comprendevano: alberi fruttiferi; piante commesti­
bili; piante ornamentali; viti americane e nostrali; olivi da i 
seme ed innestati, di piena terra e di vaso; gelsi; conifere, ! 
una delle più ricche collezioni d'Italia; alberi ed arbusti 
sempreverdi; rose; crisantemi e palme. Un assortimento 
dunque che si poteva definire «completo»76.

Anche la ditta di Ferdinando Fedi, ex operaio dei Barto- I 
lini, assunse rapidamente notevoli dimensioni, tanto che I 
nel 1925 aveva già 4 vivai: quello di via Fiorentina, dove era ; 
la sede principale, e le succursali di via Modenese, via Bo- 
nelllina, e di S. Pierino Casa al Vescovo. Fra i meriti di I 
Fedi quello di aver dato un particolare contributo allo svi- : 
luppo delle produzioni di piante da ornamento a Pistoia | 
con l’invenzione del metodo della «incassatura»77.

ra, dell’onorificenza di Cavalieri della Corona d’Italia: 
Leone nel 1920 e Astolfo nel 1924M.

5) Fratelli Bartolini. La loro ditta era la più vecchia (1849) 
e sicuramente - per le sue dimensioni e per le onorificenze 
conseguite - fu la più importante fin verso la prima guerra 
mondiale. Produceva di tutto, piante ornamentali, fruttife­
ri, olivi e gelsi, ma era sempre più spiccata la sua specializ­
zazione nella floricoltura (mazzi da mano, corone funebri, 
decorazioni da mensa) che porterà di lì a pochi anni ai- 
apertura del negozio di fiori in Via Curtatone e Montana­

ra, la sede principale era in Via Cilegiole, nella periferia 
sud, ma, specialmente all’inizio, diverse erano le succursali 
in città.

d) ?a°l° Bartolozzi. Dovrebbe aver cominciato verso il 
ku Dalle piante portate all’esposizione del 1899, sembre- 

rebbe specializzato esclusivamente in alberi da frutta. Stes- 
sa '^Pressione si ricava dalle sue partecipazioni nel 1903 
alla Mostra Orto-Avicola e nel 1911 all’Esposizione Ortico- 
a Internazionale, entrambe tenutesi a Firenze, dove si ag 

giudicò diverse medaglie. Aveva il vivaio in S. Biagio (peri­
feria ovest)69.7) Bartolomeo Lotti. La sua ditta, che nasceva nel 1890, 
“* “na delle Più rinomate e attive fino agli anni venti. Spe- 
c‘all2zata'n fiori e addobbi floreali, nel settembre del l A" 

ne addirittura prescelta, insieme a quella di Raffi* 
70Z2I> come fornitrice della casa reale, con diritto di u 

re lo stemma sabaudo. Lo stabilimento, che rimarraco- 
ann qUe semPre di medie dimensioni, era PartÌC0,a^nt1' 
apprezzato per la qualità e la varietà delle sue pr°duzl°" 

u 1 un>co in Italia a cui venne dedicato, nel 1915, un intero 
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articolo sulla prima serie del Ballettino dell’AOPI, a pro­
posito delle sue produzioni di Feiyoa sellowiana. Fu una 
delle prime ditte a stampare il catalogo. La sua sede era, 
ed è tuttora, in Via del Maglio70.

8) Raffaello Nerozzi. La sua azienda operava in stretto 
contatto con quella di Bartolomeo Lotti e, come questa, 
raggiunse subito una buona dimensione, producendo pian­
te di tutti i tipi. La sua sede era in fondo a Via S. Marco.

9) Pietro Bianchi. Compare per la prima volta all’esposi­
zione del 1899. Produceva particolarmente olivi, piante or­
namentali e fruttifere, che coltivava anche in vaso. Bianchi 
aveva affittato l’orto della famiglia Talini, posto in mezzo 
agli edifici compresi fra il Corso Vittorio Emanuele e Via 
del Seminario. Nel secolo scorso, Il suo vivaio era l’unico 
dentro la cerchia delle mura localizzato nella zona ovest 
della città71.

10) Pietro Rosati. Il suo nome viene riportato per la pri­
ma volta nel 1895. Aveva la sede in Via Nazario Sauro, 
nella periferia sud, accanto al vivaio dei Bartolini.

11) Giuseppe Marini. La prima volta compare alla mostra 
del 1881, come giardiniere. Partecipa poi a quelle del 1886 e 
del 1899, esponendo un vasto campionario di Piante, spe­
cialmente fruttiferi. Continuerà a lavorare almeno fino al 
1925. Il suo vivaio era in Via dei Pappagalli72.

Le ditte degli orticoltori suddetti, passando di padre in 
figlio, continueranno tutte a lavorare fino alla seconda 
guerra mondiale, ed alcune anche dopo. Uniche eccezioni, 
Marini, Bartolini e Bianco Bianchi che chiuderanno negli 
anni trenta. Per completare il quadro della situazione nel 
secolo scorso, mancano ancora:

12) Chiari Raffaello. Fu il primo ad iniziare la coltura 
razionale dei fiori73. Poche le notizie su di lui: presente alle 
esposizioni del 1870, del 1881 e del 1899, deve aver cessato 
l’attività poco dopo quest’ultima. Era della comunità di 
Porta Carratica.

13) Ernesto Tonelli. Compare per l’ultima volta nel 1895, 
ma deve aver lasciato l’attività solo pochi anni più tardi. Il 
suo vivaio, il primo sorto in Via degli Armeni, deve aver 
molto favorito lo sviluppo di tutti quelli della zona.

Nel periodo che va dalla fine del secolo alla prima guer­
ra mondiale, le ditte suddette, spinte dalla necessità di au­
mentare le produzioni per soddisfare la crescente doman­
da, cominciarono a cercare nuovi terreni al di fuori delle 
mura. Inizialmente, i vivai si svilupparono tutto intorno al 
vecchio nucleo urbano, tendendo a rimanere il più possibi­
le vicino alla cinta delle mura. Nella periferia a sud, a ovest 
ed a nord della città, nascevano le nuove ditte (Giannini, 
Rontini ecc.) e le succursali di quelle del centro (Capecchi, 
Nerozzi, Lotti, ecc.). La periferia ad est fu l’unica zona non 
interessata, perché qui i terreni posti subito dopo le mura 
erano già occupati dai cimiteri comunali e da una fabbrica 
di concimi, la Sardigna. In un secondo momento le espan­
sioni si orientarono prevalentemente a sud della città, fra 
la via Bonellina e la via di Cilegiole, sia per la presenza 
della stazione sia perché questa zona non era stata rag­
giunta dalla crescita urbanistica della città, rivolta preva­
lentemente alle fasce suburbane ovest e nord74. Fra le 
«vecchie» ditte, quelle che si misero più in luce in questo 
periodo furono la Bianco Bianchi15, Bartolomeo Lotti, Mas­
similiano Capecchi e Martino Bianchi. Fra le nuove ditte 
sorte fra l’inizio del secolo e la fine della guerra, assunsero 
particolare importanza quelle di Giannino Giannini e di 
Ferdinando Fedi.

Giannino Giannini era un facoltoso avvocato, impegnato 
politicamente e socialmente, una delle persone più in vista 
della città. Possedeva un albergo e delle foreste a Pracchia 
e una fabbrica di ghiaccio nella Valle del Reno. Grazie alle 
sue possibilità finanziarie potè iniziare l’attività impiantan­
do subito uno stabilimento, a San Biagio, di discrete di­
mensioni e ben organizzato. Fu uno dei primi a Pistoia ad 
offrire il servizio di progettazione per le piantagioni di par­
chi, giardini, boschi e frutteti. Lavorava sia per 1 interno 
che per l’estero, stampava il catalogo, già dal 1905, e offriva 
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ESTESA COLTIVAZIONE DI 
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Fig. 4 - Inserzione pubblicitaria della ditta Ferdinando Fedi. «L’agri­
coltore pistoiese», 1930. (Collezione Giovanni Tronci, fotoriproduzio­
ne Federico Tronci).
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Dal 1919 al 1950: il primato professionale del vivaismo 
pistoiese in Italia

Le caratteristiche del vivaismo pistoiese

Nel periodo tra le due guerre il vivaismo pistoiese ebbe 
senza dubbio uno dei suoi momenti di maggiore sviluppo, 
sotto tutti gli aspetti. Fra il 1920 ed il 1940 la superficie 
coltivata a vivaio (nella provincia) aumentava dell’80% ed 
il numero dei vivaisti cresceva da 60 a 300S5. Gli stabili- 
menti d’orticoltura raggiungevano il loro massimo splendo­
re, fatto questo documentato molto bene dagli ampi cata­
loghi, tecnicamente rigorosi e in bella veste tipografica, 
stampati in questi anni. Gli imprenditori erano costante- 
mente alla ricerca di un miglioramento tecnico od organiz­
zativo che valesse a differenziare la propria azienda dalle 
altre, a facilitare il lavoro, ad aumentare la quantità e la 
qualità delle produzioni. Molta attenzione fu dedicata alle 
novità vegetali: vennero effettuate nuove selezioni di pian­
te da frutto e ornamentali, lavoro in cui le locali istituzioni 
agricole fornirono un valido contributo86.

Per capire come Pistoia in questi anni riesca a diventare 
il maggiore centro vivaistico d’Italia, occorre prima di tutto 
illustrare: 1) le caratteristiche climatiche e pedologiche del­
la valle dell’Ombrone, da molti individuate come il princi­
pale fattore del successo delle ditte pistoiesi; 2) la partico­
lare organizzazione dei suoi vivai, che permetteva di otte­
nere i massimi rendimenti dall’unita di superficie; 3) le 
nuove tecniche di trapianto e d’innesto messe a punto da­
gli orticoltori locali in questo periodo. -

I vivai pistoiesi si stendono nell’ampio bacino dell Gm 
brone, chiuso a ovest dal Monte Albano ed a nord da u_ 
tratto dell’Appennino. L’area è interessata da suoli alluvio 
nali del tipo ghiaioso-sabbioso e sabbioso-limoso. La gius 
proporzione fra sabbia e argilla, ne fa terreni di quali» 
non comuni e particolarmente adatti a colture r,cc*ie. 
esigenti. Sono ottimi per la coltivazione delle piante ar 
ree da frutto e soprattutto per le ornamentali, ed hanno 
peculiarità di avere una struttura fisica che permette 1 
pianti delle piante arboree con il «pane di terra». Alla 
tà dei terreni si aggiunge il clima relativamente n 
temperature si aggirano, come media annua, sui 15 >
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minimi che difficilmente scendono al disotto dello zero; la 
pianura è riparata dai venti; le piogge sono frequenti e ben 
distribuite in ogni stagione dell’anno (superano i 1200 mm. 
annui); le nebbie si formano raramente e la pratica dell’ir­
rigazione, largamente diffusa, ha risolto il problema della 
siccità estiva. Il pericolo dei ritorni di freddo, particolar­
mente temibili nel periodo primaverile, è uno dei principali 
motivi per cui l’indirizzo vivaistico della valle d’Ombrone 
(fruttiferi e piante ornamentali), dove tale pericolo è mag­
giore, è diverso da quello della Val di Nievole (olivi e fio­
ri). Queste condizioni climatiche e pedologiche fanno sì 
che nella zona dei vivai di Pistoia sia possibile coltivare un 
ampio numero di specie arboree ed arbustive di interesse 
agrario, forestale, ornamentale e paesaggistico con diffe­
renti esigenze: dalle specie dei climi temperato freddi a 
quelle dei climi temperato caldi e perfino subtropicali. Ciò 
consente ai vivaisti di soddisfare un’ampia domanda, dai 
paesi dell’Europa settentrionale a quelli mediterranei87.

Una delle caratteristiche salienti dell’orticoltura pistoie­
se negli anni fra le due guerre era la straordinaria intensità 
delle colture: nell’unità di superficie veniva prodotto un 
numero elevatissimo di piante con una minima percentuale 
di scarto. Con sapienti ed estetiche consociazioni, sfruttan­
do anche le naturali tendenze delle piante, si venivano 
quasi a sovrapporre strati diversi di vegetazione. Clima e 
terreno permettevano questa intensità ed inoltre consenti­
vano alle piante di svilupparsi rapidamente, con fusti sani e 
dritti ed apparato radicale ricco di radici capillari.

I vivaisti, dato l’alto costo dei terreni ed il non lieve cari­
co di imposte che gravava sull’azienda, non potevano per­
mettersi di tenere degli appezzamenti a riposo, coltivandoli 
a seminativo o a prato, per poi collocarvi i fruttiferi. Quel­
lo che era possibile fare si riduceva ad alternare a piante 
meno esigenti quelle più esigenti. Il sistema di avvicenda­
mento più usato prevedeva che il terreno posto per il pri­
mo anno a vivaio fosse investito sempre con piante da frut­
to, più sensibili nei riguardi della stanchezza del terreno. 
Queste si alternavano coltivando per un anno o due amig­
dale e, l’anno seguente, pomacee. In seguito si passava alle 
conifere e, infine, quando il terreno era stato sfruttato per 
molti anni con la cultura intensiva di giovani piantine, lo si 
destinava a ricevere piante adulte o cespugli di piante or­
namentali; poi il ciclo cominciava di nuovo. In compenso 
gli orticoltori pistoiesi erano generosi nelle concimazioni 
che però erano sempre fatte con razionalità allo scopo di 
fornire soggetti in grado di dare buona riuscita ovunque. E 
questo fine era stato raggiunto perfettamente, giacché nei 
vivai pistoiesi si producevano piante destinate ad ogni am­
biente.

Le diverse ditte, grandi e medie, non erano specializzate 
in un solo ramo dell’industria vivaistica ma curavano tutte 
le branche di essa, praticando colture promiscue. Veniva 
comunque dato maggiore sviluppo ad una piuttosto che ad 
un’altra, a seconda della passione e della competenza spe­
cifica dei dirigenti e dell’orientamento commerciale di cia­
scuno di essi. La vendita delle piante ornamentali si inizia­
va nella seconda metà di ottobre e si prolungava sino alla 
metà di maggio. Nei mesi di luglio, agosto e settembre si 
provvedeva all’organizzazione delle vendite e alla compila­
zione dei cataloghi e listini. A differenza di quanto avveni­
va per altre merci, per le piante, e particolarmente per 
quelle ornamentali, il prezzo segnato sul catalogo assume­
va solo un valore indicativo. Infatti le dimensioni e l’età 
non potevano costituire che caratteristiche generiche sul 
valore di una pianta ornamentale in cui la forma assumeva 
grande importanza e creava sensibili differenze di prezzo. 
Per questo la scelta di tali piante veniva fatta quasi sempre 
direttamente dal compratore. Le condizioni di vendita pre­
vedevano spesso dilazioni di pagamento, maggiori per i ri­
venditori, i quali ricevevano anche dalle grandi ditte un 
listino speciale con uno sconto variabile dal 5 al 20% sui 
prezzi normali. Fra le varie clausole che regolavano le ven­
dite, caratteristica era quella della «garanzia di ripresa»: se 
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nata per i vivaisti l’esigenza di associarsi per co 
comuni politiche di sviluppo e per nominare 
zione che li rappresentasse presso gli organi di Eóv °e ega‘ 
risposta a questi bisogni fu costituita, nel 19u ]a P10- 
Associazione Orticola Professionale Italiana À Sa 1) ’
prima sede dell’Associazione, furono istituiti l’Tirr ■m°> 
Segreteria Centrale, quello di Consulenza Legale di 
vizio di Fitopatologia, che offriva gratuitamente o« • Ser‘ 
zia scientifica, tecnica e pratica, per conoscere i 8tU n°d" 
animali e vegetali e per apprendere i mezzi di loPoraSSÌtì 
distruzione degli stessi. L’ente era formato da varie S ® di 
Regionali che provvedevano a votare i loro rannr òezion> 
presso il Consiglio Direttivo Centrale. Le Seziod Re"1®"** 
li avevano per scopo materiale «lo studio e Panni -na’ 
di tutti i mezzi possibili a difendere e servire uriFmemè^K 
interessi generali professionali dei suoi membri» e 1 n-r 
fusione dei miglioramenti da introdursi tanto nell» Jì- 
che nella parte scientifica dell’orticoltura e del comm 
orticolo in genere» (art. 2 dello statuto). Le sezioni dmjè° 
vano tutelare i soci, aiutandoli, per esempio, in caso d’Iv 
versità atmosferiche od altre disgrazie e prevenendoli ri’ 
compratori impropri e dai debitori morosi. All’Associazio* 
ne potevano aderire solo «orticoltori, floricoltori vivaisti" 
costruttori di giardini, negozianti di semi e fioristi» cioè 
solo coloro che si occupavano per commercio della ortieoi 
tura e floricoltura. Dalla categoria dei soci dovevano quin­
di essere esclusi tutti i non professionisti, cioè privati ed 
amatori, nonché i giardinieri di ville private e gli operai 
degli stabilimenti orticoli84. F

va concessa solo dietro esplicita richiesta del cliente che 
acquetate’. nCOnOSCeVa Un aument0 d> prezzo sulle piante

Le piante ornamentali dei vivai pistoiesi erano apprezza­
te e ricercate da ogni località. Tuttavia le maggiori richie- i 
ste venivano fatte dalle pubbliche amministrazioni per ab­
bellire parchi, giardini, viali ecc. All’estero, date le difficol- ‘ 
ta di trasporto, le piante ornamentali venivano esportate 
soltanto in soggetti di piccole dimensioni. I fruttiferi trova­
vano notevole smercio specialmente nelfAmerica del sud 
Turchia, Grecia, Austria, Svizzera, Francia, Belgio Ger­
mania e Nord-Africa88. 6

La necessità di dover spostare i giovani alberi dal luogo 
di produzione a quello di utilizzazione, aveva stimolato la 
ricerca di tecniche di trapianto sempre più perfezionate, 
capaci di assicurare il mantenimento in vita e la ripresa 
vegetativa alle piante una volta poste nella nuova dimora. 
Uno dei primi metodi messi a punto, grazie alle particolari 
caratteristiche del terreno, fu quello della zollatura, ancora 
oggi molto diffuso. Questo consiste nel modellare intorno 
al colletto della pianta, un volume di terreno interessato da 
una parte dell’apparato radicale che deve mantenere inal­
terate le sue caratteristiche di struttura e di stabilità. La 
tecnica viene impiegata soprattutto nei soggetti di grandi 
dimensioni, per i quali è richiesta una maggiore garanzia di 
attecchimento89.

Intorno al 1920, sempre a Pistoia venne messa a punto 
da Ferdinando Fedi un’altra tecnica di trapianto molto 
particolare. Si trattava del metodo dell’incassatura o incas- 
settatura, che consisteva nel disporre sulla superficie latera­
le della zolla della pianta, che rimaneva fissa al terreno con 
la parte basale, una cassa di legno che fungeva da conteni­
tore interrato e che al momento del trapianto finale con­
sentiva di estrarre dal vivaio l’albero con l’apparato radica­
le. La tecnica nasceva dalla ricerca di un metodo efficace 
che permettesse di effettuare i trapianti, senza avere crisi 
di rigetto, delle piante «a pronto effetto», cioè di grandi 
dimensioni. L’idea piacque e si diffuse rapidamente, tanto 
che nacquero a Pistoia segherie espressamente attrezzate 
per la fabbricazione delle casse90.

Messo a punto all’inizio degli anni trenta da un altro 
pistoiese, Leone Bianchi, l’innesto a placcaggio, o innesto 
laterale a paraffina, fu un’altra innovazione che portò note­
voli vantaggi all’orticoltura locale. Questa tecnica dava la 
possibilità di effettuare l’innesto in piena terra ed aH'aria 
aperta anche per le piante più delicate che generalmente 
avevano bisogno della serra. La benefica azione di questa 
scoperta non si limitava agli innesti, ma poteva essere di 
prezioso ausilio nella radicazione di qualunque genere di 
talea. L’idea nacque dall’osservazione delle prime marze 
da innesto delle nuove varietà americane di fruttiferi invia­
te in quegli anni dai vivaisti degli USA. Queste, nonostan­
te arrivassero in Italia dopo lunghi ed estenuanti viaggi in 
piroscafo, all’apertura dei colli mostravano uno straordi­
nario stato di freschezza, tanto che «sembrava fossero sta­
te staccate dalla pianta in quello stesso momento». Bianchi 
potè rendersi conto che quella freschezza era dovuta ad 
una velatura di paraffina che aveva lo scopo di isolare er­
meticamente la marza dall’ambiente esterno evitando così 
la perdita di acqua per la traspirazione dei tessuti recisi ed 
ostacolando l’ingresso di agenti patogeni. Cominciò così a 
sperimentare un nuovo metodo d’innesto che consisteva 
nel paraffinare le piccole porzioni di conifere elette prima 
di inserirle nell’alburno e nel legno dei piccoli soggetti ot­
tenuti dal seme, a loro volta paraffinati nella zona operata. 
Dopo molteplici tentativi l’obbiettivo fu raggiunto in ma­
niera mirabile e superiore a qualsiasi aspettativa. La gros­
sa difficoltà incontrata nell’affinamento di questa tecnica 
era quella di trovare il giusto punto di fusione della paraf­
fina, perché questo variava a seconda delle condizioni ter­
miche del periodo in cui veniva effettuato 1 innesto. Consi-
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di viti-madri che avrebbero Fra n 19U e il
ra locale il matenae amenca.no resti £ , di
!924 furono distnbuite e 4 £ innestate; fra le varietà di­
barbatelle americane se P .. j del vino da pasto 
stribuite primeggiavano i icl;a- uve da tavola. sic-

1 t0SCaT bua"avm generato un tipo di viti­
coltura del tutto nuovo, l’istituzione si preoccupo anche 
della fondamentale preparazione di innestatori e viticolto

di frutticoltura nacque grazie aU’interessa- 
mento di Giovanni Ranieri, il primo Ministro dell Agrieoi 

. tura in Italia che si impegnò a sviluppare la frutticoltura a 
carattere industriale. A tale scopo nel 1915 nonuno una ap­
posita Commissione di Studio, di cui faceva parte anche il 
prof. Tito Poggi, che elaborò un disegno di legge, poi dive­
nuto decreto, con il quale si istituivano tre centri di frutti- 
coltura sovvenzionati dal Governo. Per l’Italia centrale fu 
scelta Pistoia, che era già un notevole centro vivaistico. 
Qui il sorgere di un frutteto sperimentale non poteva che 
riuscire di grande vantaggio e utilità. Sul finire del 1916 

i Ranieri assegnò al Gattamorta l’incarico di provvedere al­
l’impianto del frutteto sul podere detto «dell’orso» (attuale 

I sede della Scuola Agraria) dove furono impiantate le più 
pregiate varietà di peri, albicocchi, susini, meli, ciliegi. AL 
l’epoca, il commercio dei fruttiferi era nel caos; le varietà 
erano così confuse e disordinate che l’industria privata non 
riusciva generalmente a consegnare piantine con garanzia 
assoluta. Lo scopo di questo frutteto sperimentale doveva 
appunto essere quello di produrre e distribuire le marze 
provenienti «dai migliori alberi delle migliori varietà», se­
lezionate, studiate e sperimentate, in maniera tale da indi­
rizzare ed incrementare la produzione e la vendita, così 
estesa nel pistoiese, degli alberi da frutto. Altro fine era 
quello di dare un esempio abbastanza vasto di frutteto in- 

i dustriale80.
Nel 1923, sempre su proposta di Tito Poggi, venne istitui- 

to il Regio Osservatorio Teorico Pratico di Frutticoltura, il 
■ primo fondato in Italia. Questo, oltre allo studio delle va­

rietà, delle malattie e dei sistemi colturali, doveva svolgere 
corsi di frutticoltura ed assumere ogni altra iniziativa inte- 

| sa a favorire lo sviluppo del settore. Sotto la solerte guida 
di Poggi, nominato direttore, coadiuvato dagli assistenti, i 
dottori Alfredo Pieri e Mario Luchi, l’Osservatorio e il 
Consorzio per la Frutticoltura, che ne rappresentava il 
campo di studio e di ricerca, svolsero un encomiabile lavo- 

! ro. Fra le loro attività principali vi furono la pubblicazione 
; del mensile «Note di frutticoltura»8', la consulenza tecnica 

agli agricoltori e I organizzazione di conferenze e di corsi 
teorico pratici di frutticoltura. Questo grande e razionale 
'^Pianto di orientamento contribuì, in modo determinan- 
lunno dpìff-S'°ne dr“a frutticoltura Toscana e allo svi­
luppo del vivaismo frutticolo pistoiese82

Negli anni quaranta, con un’iniziativa alquanto discuti- 

tSè"” e<d
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; mento dei consorzi stessi l’erert °C’ S’at° alcuno sc‘Ogli- 
' legale per disporre di Fm ’ . " nOn aveva alcuna veste
| la della vendita di talee e ba"bamìl° °rmal° la rend'- 

e con i sussidi dello stato Tah ri contnbuti sociali i vive proteste che si attenuarono dfcisione quindi suscitò 
; "intenti bellici. Le polemiche ri ° Seguit0 ag‘' avve- 

P.u guerra, ma alte fine non vFkT™ "ell’lmmediato do- 
nsultato concreto83. alsero ad ottenere nessun 
l'economia “del^eTe il^m •*' Tu dell’orticoltura sul- 

-pavano stavano crescendo
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delle richieste di autorizzazione all’esercizio dell’ortovivai- 
smo, inoltrate alla Pretura di Pistoia secondo quanto di­
sposto alla fine del 1933 dal regolamento che rendeva ese­
cutiva la Legge n. 987 del 1931 risulta che queste, nel 
1934, nel solo comune di Pistoia fossero più di settanta”. 
La diffusione di queste aziende di piccole dimensioni stava 
prendendo dunque sempre più consistenza. Infatti, riferen­
dosi a tutta la provincia, se confrontiamo il numero dei 
vivai istituiti, fra il 1900 e il 1948, con la superficie destinata

I a vivaio, vediamo come la superficie media della singola 
azienda si riduca drasticamente da più di 7 ettari del 1910 a 
0,6 ettari del 1940.

Va considerato che il dato della provincia comprende i 
anche i vivai di olivi di Pescia, per la maggior parte di 
piccolissime dimensioni, ma bisogna pure tener conto che 
agli incrementi di superficie partecipavano anche le grandi 
aziende, per cui, se potessimo escludere l’apporto dato da 
queste ultime, la superficie media di quelle piccole risulte­
rebbe ancora minore98.

1 Fu proprio sui prezzi che, almeno inizialmente, gli orti- 
; coltoti pistoiesi basarono la loro fortuna. Infatti, le condi­

zioni privilegiate della zona permettevano di produrre le 
piante a bassi costi e di praticare prezzi minori rispetto a 
quelli fissati dai vivaisti delle altre regioni, che per poter 
rimanere competitivi dovevano adattarsi, per quanto possi­
bile. alle loro decisioni. Inoltre la provincia di Pistoia era 
favorita dalle ottime comunicazioni ferroviarie e stradali e 
dalla sua posizione centrale, che permetteva di rifornire sia

I l’Italia settentrionale che quella meridionale con un costo 
I di trasporto non eccessivo92.

Fra il 1920 e il 1930 sul territorio dell’attuale provincia 
nacquero ben 78 nuovi stabilimenti, che sommati a quelli| già esistenti portavano il numero complessivo a 140. Dal 
corrispondente incremento della superficie, 65 ettari, si ca- 
P>*c che erano tottì di picco|issime dimensioni, in genere 
inferiori ad un ettaro. I titolari di questi nuovi vivai erano
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e superficie coperta 
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1940 I 1948

Rimane da vedere quanto Pistoia fosse coinvolta in que­
sta recessione. Qui, più che una vera e propria crisi del 
settore, era più opportuno parlare di un calo di attività 

| rispetto al periodo 1925/30. Il grande vantaggio dei vivaisti
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da piante adulte per viali, parchi ed alberature stradali o 
campestri. Nel 1940 gli ettari diventeranno 300. Notevoli 

I erano i benefici che l’industria del vivaismo portò all’oc- 
I cupazione. Gli operai agricoli specializzati che lavoravano 

stabilmente presso le aziende orticole pistoiesi erano circa 
650 nel 1934 e un migliaio nel 1940. Tale numero si rad­
doppiava nei mesi autunno-vernini, quando si intensifica­
va il lavoro delle spedizioni, e al principio della primave­
ra, all’epoca dei trapianti e degli innesti. Questa caratteri­
stica del lavoro nei vivai assunse molta importanza in una 
provincia come quella di Pistoia, impostata su una econo­
mia prevalentemente agricola. In tale maniera infatti si 
riusciva a stabilire un più giusto equilibrio allo sbalzo del­
la manodopera agricola, perché il momento in cui iniziava 
a fervere il lavoro nei vivai, coincideva con quello in cui si 
attenuava quello nelle campagne. Così, la disoccupazione 
in questo settore non assunse mai aspetti preoccupanti, 
oscillando tra un livello minimo nel mese di aprile, quan­
do il lavoro ortovivaistico primaverile era più intenso, e 
un massimo nel mese di giugno, quando le operazioni di 
raccolta non erano ancora nel pieno e il vivaismo aveva il 
suo momento di stasi. Inoltre i vivai procuravano anche 
un intenso lavoro, per le consegne, agli scali ferroviari e 
alle società di spedizione e avevano stimolato la nascita di 
una serie di attività collaterali, come le industrie per la 
preparazione di ceste da imballo, la raccolta di erbe palu­
stri, borraccina, salici che servivano per l’imballaggio e le 
segherie per la costruzione delle casse. Il valore della 
merce esportata (in Italia e all’estero) dai vivai della valle 
dell’Ombrone superava L. 9.000.000 nel 1934 e 
L. 15.000.000 nel 1940.

Le maggiori ditte, circa una ventina a metà decennio e 
una trentina verso la fine, erano attrezzate tecnicamente 
e commercialmente in maniera perfetta; avevano perso­
nale direttivo abilissimo, spesso laureato in scienze agra­
rie o diplomato da scuole di agricoltura, ed operai prati­
cissimi che esercitavano la loro arte con scrupolosità ve­
ramente encomiabile; nei loro vivai erano veramente am­
mirevoli l’ordine, la precisione, l’accuratezza con cui veni­
vano eseguite tutte le operazioni: dalla scelta delle marze 
da innesto, che veniva fatta da apposite collezioni di albe­
ri da frutto che formano il normale corredo di ogni vivaio 
ben attrezzato, all’innesto, alla estrazione delle piante dai 
vivai, all’imballaggio e alla spedizione. Diverse di queste, 
erano in grado di offrire il servizio di progettazione e 
realizzazione di parchi e giardini e fornire garanzie sul­
l’attecchimento delle piante e sulla riuscita complessiva 
dei lavori.

Attorno a questi grandi stabilimenti orticoli, come abbia­
mo visto, se ne erano sviluppati numerosi di piccole dimen­
sioni, che producevano piante per commissione e sotto il 
diretto controllo delle maggiori ditte e, allo stesso tempo, 
producevano e commerciavano anche direttamente, for­
mandosi lentamente una propria clientela. Dal numero

derato che anche l'esecuzione dei tagli dell’innesto richie­
deva una particolare cura, si può capire il perché dei tanti 
tentativi vani compiuti da Leone Bianchi prima di trovare 
il metodo ottimale, che fu presentato per la prima volta, 
con soggetti dimostrativi, alla mostra di Montecatini del 
19319I.

per la maggior parte ex dipendenti delle ditte maemnrt 
al ritorno dal fronte, avevano deciso di mettersi in ■ 
Cominciavano generalmente lavorando ner ?r£pi?0' 
ro vecchie ditte che fornivano le ■ 0 de p "
dosi il diritto di prelazione sulla produzionefinfr "n 
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le ditte riuscivano ad ottenere ottimi 
terreni vergini, con sollecitudine, senza t 
pochi rischi. Ma la maggior parte delle 
staccavano ben presto dalle ditte madri e 
curare una propria clientela.

In questi anni il tentativo della società irai;
ca di raggiungere l’autosufficienza alimentare"3. dell’eP°- 
gendo in alto la produzione ed il consumo delia r Spin’ 
vivai di Pistoia furono chiamati a fornire piante ai fr.,»-60.' 
tori di tutta Italia. Le ditte lavoravano molto aneh 
vari enti pubblici. Fornivano piante al Ministero delFAnri 
coltura, realizzavano parchi e giardini per osnedali n.8 
centri (Carbonia), ville, castelli, ambasciate, bonifiche co' 
Ionie manne, sanatori, ecc.. Ripresero a crescere alni.
fino al 1930, pure le esportazioni di piante vive. Sempre più 
consistenza assumevano le spedizioni di piante nelle cote 
me italiane in Africa che arrivarono a rappresentare una 
buona percentuale delle esportazioni stesse93

Nel 1927 Pistoia divenne capoluogo di provincia. Questo 
cambiamento amministrativo portò all’istituzione di nuovi 
organi, come la Cattedra Ambulante di Agricoltura - che 
fra le altre attività curava la pubblicazione del mensile 
«L’Agricoltore Pistoiese» - il Consiglio Provinciale del- 
l’Economia ed altre. L’anno successivo, con l’aggregazione 
della Val di Nievole al territorio della nuova provincia — 
che assumeva così i confini attuali - due delle più impor­
tanti concentrazioni vivaistiche d’Italia vennero a trovarsi 
sotto un’unica amministrazione.

Nel 1928 il Consiglio Provinciale dell’Economia stimava 
che le colture a vivaio della provincia investivano un’area 
di 300 ettari e davano lavoro a migliaia di operai specializ­
zati. Dal resoconto relativo al biennio successivo (1928/29) 
risultava che in tutta la provincia gli stabilimenti orticoli 
erano più di 70; questo dato contrastava con quello dell’in­
dagine dell’UNSEA (Ufficio Nazionale Statistico Econo­
mia Agraria) del 1948, che ne riportava, con riferimento al 
1930, ben 140. Probabilmente gli «stabilimenti orticoli» fu­
rono definiti in due maniere differenti: mentre il Consiglio 
prendeva in considerazione solo le vere imprese vivaisti- 
che, l’UNSEA censiva tutti i «vivai che producevano con 
carattere esclusivo, prevalente od anche secondario piante 
destinate ad essere vendute o cedute gratuitamente a terzi 
o comunque impiegate per esigenze extra aziendali», una 
classificazione quindi molto più ampia94.

Il decennio, che era stato molto favorevole per il setto­
re orticolo, si chiuse nel peggiore dei modi. Nell inverno 
del 1928-29 si verificarono alcuni prolungati periodi di 
forte gelo che provocarono considerevoli danni in tutta a 
provincia, specialmente ai vivaisti. Quelli del pesciatino 
subirono le perdite più ingenti: le loro coltivazioni di o n 
andarono quasi interamente distrutte. Anche nel pistole 
diverse furono le specie di piante, da frutto e ornatnen 
li, colpite; oleandri, feijoa, palme in genere, acacie, lai 
nobilis, cipressi, quercus ilex ed altre. Oltre a questi 
gli orticoltori ne dovevano aggiungere un altro p'u . 
grave causato dalla mancata effettuazione di spe 
per la stagione eccessivamente rigida in tutta “a ia’en0 
non aveva permesso di estirpare le piante e tanto g 
di effettuare impianti. Sebbene le perdite comp , 
della provincia furono valutate intorno ai 10 muto, 
vaisti non riuscirono mai ad ottenere risarcimenti 
sun tipo95. ■ jn.

Nel 1934 nella sola Valle dell’Ombrone, la superne 
teressata dalle colture vivaistiche veniva stimata s 
ettari così suddivisi: 75 occupati da piante da ^rutt°’,j0 50 
giovani conifere e da arbusti sempreverdi a cespuo

La nascita del vivaismo ed il suo sviluppo nel Pistoiese dal 1849
I L“ nascita del vivaismo ed il

Negli anni trenta il vivaismo italiano, ed anche la flori­
coltura attraversarono un periodo di crisi. Tale crisi era 
dovuta sia a problemi propri del settore (sovrapproduzio­
ne, concorrenza sleale, perdita di fiducia degli acquirenti) 
sia alla situazione economica generale, ancora scossa dalla 
recessione del 1929. Verso il 1932 iniziarono ad aumentare 
le difficoltà di collocamento della produzione, sia di fiori 
che di piante, anche a prezzi più che dimezzati, così come i 
disagi, i ritardi negli incassi e le perdite di credito. La crisi 
si rifletteva anche sull’andamento delle esportazioni: fra il 
1932 e il 1936 queste si ridussero in misura superiore alla 
metà, mentre cresceva la percentuale di quelle dirette ver­
so le colonie italiane in Africa, che nel 1932 raggiunse addi­
rittura il 46,74% del totale. Netta fu la ripresa nel 1937, 
peraltro immediatamente stroncata, tre anni dopo, dall’ini­
zio della guerra99.

L'evoluzione dell'industria vivaisticapistoiese negli anni ’20 e 
'30

Durante la guerra del 15-18, le ditte furono costrette a 
ridurre drasticamente la loro attività a causa dell’affievolir- 
si della domanda e della mancanza di manodopera. Infatti, 
gran parte degli uomini erano partiti per il fronte, cosicché 
le aziende erano rimaste con un basso numero di operai. 
Pur non avendo la possibilità di lavorare a ritmo pieno, i 

1 vivaisti con un minimo di personale riuscivano comunque 
! ad assicurarsi la sopravvivenza delle piante, il loro patri- 
ì monio. La situazione, anche se di crisi, non assunse mai 

toni drammatici: i profitti non erano perduti, tutt’altro, 
erano solo rimandati: le piante nel frattempo erano cre- 

! sciute, erano aumentate quelle disponibili per la vendita ed 
anche il loro valore. Subito dopo la fine del conflitto la 
ripresa fu «rapida e promettente». A stimolarla deve aver 
contribuito non poco l’incremento dei prezzi dei prodotti 

1 vivaistici, stimabile - anche se in maniera molto approssi- 
I mativa - dalle statistiche del «Movimento Commerciale del 

Regno d’Italia», dato che per il periodo 1914-1920 il valore 
delle esportazioni venne calcolato moltiplicando le quanti­
tà totali esportate ogni anno per un diverso valore unitario. 
Si vede che il valore unitario reale - cioè depurato dalla 
componente inflazionistica - delle piante subì un primo 
forte incremento fra il ’15 e il ’17, (da 14 a 58 lire) ed un 
altro fra il 19 e il ’20 (da circa 60 a 85 lire). Complessiva­
mente, fra il 1914 e il 1920 i prezzi aumentarono di circa 5 7 
volte e con essi, presumibilmente, aumentò anche il margi­
ne di guadagno dei vivaisti.
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(1) Numero dei vivai 
istituiti

(2) Superficie desti­
nata a vivaio (ha.)

(3) Superficie media 
aei nuovi vivai isti. 
,u»' 1(3)=(2)/(1)]

W Numero com­
plessivo vivai
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NORD

21

18

9bis

Merci (Valore in L)

(2) Totale 953.493 3.962.481 4.194.389

SUD

12,75 7,5 11,81

145 337 365

n.
Nominativo

Baldacci Primo & Figli12
Bianchi Martino

Cerri Lorenzo15

provinciale con il

10 Rosati Pietro
1932

1934
11

121.540 297.846 495.588

2.841.544 2.196.795 2.671.056

37

4,28 13,56 18,55

Esportazioni dalla provincia di Pistoia

Anni

Anni
1933

il 1925 (in corsivo quelle nate dopo la guerra)

Nominativo

1932

653.330
121.540
67.035
61.550
14.235
4.150

21.625
828

9.200

1933

3.414.890
297.846
22.703

61.316
8.877

42.160
9.398

68.769
36.522

35.836 
14.616 
6.746
325 

81.835 
6.289

13
14

Baldi Alessandro 
Capecchi Carlo

Filati di cotone
(1) Piante Vive
Vino ed olio
Forme e trafile per paste 

alimentari
Piatti musicali e tam-tams 
Fusioni artistiche in bronzo 
Ricami
Acque e sali minerali 
Altre merci

Numero dei certificati rila­
sciati

2
3
4
5
6
7
8
9

Capecchi Massimiliano 
Fedi Raffaello (SBI) 
Bianchi Bianco 
Bartolini F.lli 
Bartolozzi Paolo 
Lotti Bartolomeo 
Nerozzi Giuseppe 
Bianchi Pietro

16
17
18
19

Fedi Ferdinando 
Fedi Torello & Figli 
Giannini Giannino 
Innocenti Silvio

Pastacaldi Giovan Battista 
Rontini Giulio 
Frosini Eugenio 
Bacini & Baldi

20
21
22
23

(3) % delle esportazioni di 
piante vive sul totale delle 
esportazioni della provincia 
l(l)/(2)] X100

1934

3.537.482
495.588

17.672

santi
Periferia sud

Sauro
Periferia sud - Via Fiorentina 
Periferia sud - Via Fiorentina 
Periferia ovest - S. Biagio 
Città est - Via del Pantano o

Via Bottaccio
Città est - Via Argonauti 
Periferia nord - Via Pagliucola 
Negozio di fiori in Via Cavour 
S. Pantaleo

gì
il

Le maggiori aziende verso

Sede Principale
Sede Principale

Città nord - Via Pappagalli 
(12bis dal 1934 in Città ovest- 
piazza Monteoliveto)

Città nord - Via Pappagalli
Periferia est - Via dei Campi-

- Via Nazario

Marini Giuseppe 

________

---------------------- dato nazionale

1) Martino Bianchi
2) Massimiliano Capecchi & Figli
3) Raffaello Fedi & Figli
4) Bianco Bianchi
5) F.lli Bartolini

La nascita del vivaismo ed il suo
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Città nord - Piazza del Car‘ 
mine (Ibis dal 1927 in Peri­
feria sud - Via Bonellina)

Città nord - Via Armeni 
Città est - Via Baroni 
Città nord - Via Armeni 
Periferia sud - Via Cilegiole 
Periferia ovest - S. Biagio 
Città nord - Via del Maglio 
Città est - Via S. Marco 
Città ovest - Corso V- Ema­

nuele (9bis poi in Periferia 
ovest - Via Mazzini)

Periferia sud - Via Nazario 
Sauro ...

Città nord - Via dei Pappagalli 
(fino al 1925)

Per ciò che riguarda quelle che furono U a- 
l'espansione territoriale delle ditte, negli -lrettrici dpl 
«storiche» continuarono a crescere, manten» 20 >e din 
di nel nucleo urbano o in alcuni casi sposta”^0-le loro si 
mediate vicinanze. La necessità di uno strett °S' nelle im' 
to con la rete commerciale e con le fonti di C°lle8amen' 
rava ancora il vivaismo a quelle strutture e Credlt0’ anco 
che solo la città poteva offrire. Per i titolari d qUei Servizi 
medie imprese era passata l’epoca dei sacriti' grandì e 
nunce; la loro condizione economica era semn e delle ri- 
e i loro meriti venivano sempre più spesso riell! P‘ù a8'ata 
titoli e premi. Oltre al consolidamento delle ditt°SC1U^ c°n 
la forte ripresa del settore subito dopo la fine di"’388'01''- 
aveva favorito anche la nascita di molte nuove ° COnflitto 
prese. Alcune di queste, grazie all’abilità dei inP’0COle im' 
riuscirono subito a farsi notare sul mercato e in 1 tItolar‘i 
po raggiunsero medie dimensioni. Diverse riuscim6 tem' 
vare posto negli spazi ancora liberi nel centro a tr°’ 
me Primo Baldacci & Figli e Alessandro Baldi in™0’ co" 
Pappagalli, G.B. Pastacaldi in via degli Argonauti P t,dei 
Innocenti in via del Pantano; altre si specializz arono & n° 
floricoltura, come Eugenio Frosini-, altre ancora si cullo ’ 
rono nella periferia intorno alla città, come Carlo CapecZ 
in via dei Campisanti, Lorenzo Cerri in via Nazario 
Giulio Rontini in via Pagliucola. 0 e

Per tutto il periodo compreso fra le due guerre questa 
diffusione dei vivai dentro le mura e nelle immediata adia­
cenze, condizionò fortemente la ricerca di nuove direttrici 
per lo sviluppo edilizio. Nel nucleo urbano antico, infatti 
nonostante la bassa densità edilizia e sebbene l’abolizione 
della cinta daziaria avesse ristabilito condizioni favorevoli 
alla residenza, la costruzione di nuovi fabbricati rimase 
quantitativamente limitata. Le aziende situate all’interno 
della città continueranno a rimanervi fino agli anni cin­
quanta, dopodiché alcune di esse cesseranno l’attività ed 
altre, raggiunta una certa soglia di sviluppo, saranno co­
strette a spostarsi fuori dell’abitato101.

Sempre negli anni’20 il fenomeno del vivaismo aveva co­
minciato ad interessare anche zone più distanti dalla città; 
nascevano le prime ditte lungo la via Fiorentina, come la 
Torello Fedi & Figli, e nei paesini limitrofi, come la Patini 
& Baldi di S. Pantaleo. Dopo il 1930, questa tendenza si 
accentuerà, mentre si attenuerà quella di «accerchiare» Pi­
stoia su tutti i lati con i vivai. Le nuove aziende e le succur­
sali di quelle vecchie tenderanno a stabilirsi e ad estendere 
i loro terreni nella zona a sud e lungo la Fiorentina, la 
Bonellina, e l’autostrada Firenze Mare. Questo nuovo 
orientamento sarà dovuto all’esaurimento delle aree dispo­
nibili in città, alla ricerca di nuovi terreni riposati e al mi 
nor costo degli appezzamenti distanti dal centro. Anc e a 
possibilità di effettuare i trasporti su strada con i mez 
motorizzati, già dopo la prima guerra, contribuì not®^rsj 
mente a questa espansione. 1 primi camion erano comp j 
subito dopo la fine del conflitto: i vivaisti infatti n 
erano lasciati sfuggire l’occasione di acquistare con p 
spesa i veicoli smessi dall’Esercito102.

Oìsss 
!X"“Se,,ì‘o "S"™' “ ™2 e
no dalla provincia di Pistoia100 6rCa 1 CSteri Proven>va-

(1) «Fonazione piante vi- 
ve- provincia

(2) «Fonazione pianle

^ ■' «Ponazione piante
« provincia sul totak-
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provineéti delie piante da essi prod margini di guadagno

i ii e aumentando il ”umer0 . £ ^ende pistoiesi avevano 
m rngmi più bassi, tra il 1930 e d
continuato tutte a |a provincia di Pistoia, 1

5tìSS t» ’ i“«» »“ "" “rt”

provincia venivano indirizzate all estero.

Le principali ditte della città

Pur non essendo assolutamente disponibili dati st' 
precisi (sulle produzioni, sul numero di operai, ^g. 
annuali), non è difficile individuare quali 1OSSe ...je farsi 
giori ditte ortovivaistiche del periodo- E pos rn0 al 
un’idea di quella che doveva essere la situazion degli 
1923 analizzando i redditi netti da ricchezza^ 
orticoltori, accertati dall’agenzia delle tasse
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comune da vinificazione, si era anche specializzata in quella 
di numerose varietà di vitigni di uve da tavola. Produceva 
anche, su vasta scala, piante fruttifere ed ornamentali che 
esportava, oltre che in Italia, in Argentina, in Albania, in 
Svizzera ed in Francia. Teneva occupati circa 50 addetti, fra 
impiegati ed operai specializzati, numero che variava a se­
conda delle stagioni dell’anno. Negli anni successivi al 1930, 
il continuo deprezzamento del vino e il conseguente rallen­
tamento nelle ricostruzioni dei vigneti, fecero sì che una 
parte sempre maggiore della produzione fosse dedicata alle 
piante da frutto ed ornamentali, a scapito delle viti, che 
rimanevano comunque la sua specialità. Sia Ferruccio Paci- 
ni (1924) che Baldi Solitario (1939) furono insigniti della 
Croce di Cavaliere della Corona d’Italia"17.

Quinta era la Bianco Bianchi, già da molto tempo passata 
ai figli del fondatore, Leone e Astolfo Bianchi. Nel 1934 
aveva succursali in via del Soccorso, in via della Vergine e a 
Bottegaccia (Quartata). Questa ditta cesserà di esistere po­
chi anni più tardi, nel 1936, quando Leone - che dopo la 
morte del fratello Astolfo (1932) era rimasto l’unico diretto­
re - deciderà di ritirarsi dall'attività. Non avendo figli o altri 
parenti a cui lasciare i vivai, che coprivano una superficie di 
circa venti ettari, fu costretto a venderli alla Fratelli Sgara- 
vatti-Piante di Saonara, la più grande ditta d’Italia, in cerca 
di immobili dove investire i suoi guadagni al fine di acquisi-
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Pontelungo, copriva un’area di 11 ettari, era dotato di 4 
impianti di elettro-irrigazione e impiegava un numero me­
dio di 45 addetti fra impiegati ed operai. La superficie co­
perta dalle serre e capannoni era di circa 3000 mq., e quel­
la occupata dai depositi per la preparazione e l’imballaggio 
delle piante di circa mq. 2000106.

Quarta era segnalata una ditta che non rientrava fra quel­
le «storiche», ossia la Pacini& Baldi, condotta da Ferruccio 
Pacini, ex agente agrario, e dai mariti delle sue due sorelle, 
Baldi Solitario e Alberto Capecchi. Fondata nell’autunno 
del 1918, l’azienda puntò subito, con una brillante intuizio­
ne, a specializzarsi nella produzione di viti, diventando in 
poco tempo leader di questo settore fino ad allora trascura­
to dall’industria privata. Nel 1921 iniziò a stampare il catalo­
go, che diventerà uno dei più curati fra quelli pubblicati 
dalle ditte pistoiesi. Lo stabilimento si trovava a S. Panta- 
p.°> a due chilometri e mezzo dalla stazione ferroviaria di 
Pistoia; inizialmente copriva una superficie di 3 ettari, ma 
*n poco più di dieci anni diventò di circa 30 ettari, tutti 
convenientemente irrigati per mezzo di due elettropompe 
che sollevavano l’acqua dal sottosuolo. Un ettaro di terreno 
era coperto dai magazzini di deposito e dagli stanzoni calo­
riferi per la forzatura degli innesti. La Ditta, che in poco 
tempo aveva già acquistato una discreta notorietà, sia in 
Italia che all’estero, oltre che nella coltura delle viti per uva 
ha nascita del vivaismo ed il suo sviluppo nel Pistoiese dal 1S49 al 195

Fig. 5 - Inserzione pubblicitaria della ditta di Massimiliano Capecchi. 
La foto, visibilmente ritoccata nella parte in alto a destra, mostra la 
sede della ditta con il giardino e la serra in via degli Armeni. Attual­
mente l’area è di proprietà comunale ed ospita una scuola materna 
statale e un asilo nido comunale. «L’agricoltore pistoiese» 1930. (Col­
lezione Giovanni Tronci, fotoriproduzione Federico Tronci).

M. CAPECCHI & FIGLI 
ORTICUDTORI - PISTOIA

SEDE PRINCIPALE: VIA DEGLI ARMENI - TELEFONO N.

I.SIESE UClLTtVAZUlXt^m PIANTI^JN^jDENEItE —^PlriOGlITlI Dl PAKCHI p-

Torello Capecchi portò un contributo importantissimo, 
nel campo dell’orto-floro-frutticoltura, alla battaglia autar­
chica, iniziando a praticare la coltivazione di molte di quelle 
piante che in precedenza venivano importate dall’estero, 
come i rosai a cespuglio, rampicanti e ad alberetto ed alcune 
varietà di piante da frutto e conifere. Inoltre, egli utilizzò la 
sua vasta esperienza a favore di tutto il settore, attraverso la 
sua assidua partecipazione a discussioni e scambi di idee in 
riunioni, comitati, esposizioni, in Italia ed all’estero. Il suo 
impegno e la sua competenza lo portarono a ricoprire diver­
se cariche di prestigio: esperto della Corporazione Orto-t o- 
ro-frutticola; consulente tecnico per la sistemazione di Pa 
chi e giardini demaniali; Presidente della Scuola lecnica 
Agraria di Pistoia; prima Consigliere Delegato e poi r 
dente onorario delI’AOPI, associazione di cui era stato 
dei fondatori; membro della Commissione extra minis 
le Agricoltura e Foreste. Fu nominato: Cavaliere ( ’
Cavaliere Ufficiale (1925), Commendatore (1932) e uran 
Ufficiale della Corona D’Italia (1942), Cavaliere . 
Maurizio e Lazzaro (1940) e Cavaliere del Lavoro l . 
Nel 1963 fu decorato dalla Camera di Commercio i 
con la Medaglia d’oro per i 60 anni di attivila •

Come terza veniva segnalata la Raffaello Fedi, j0
per non essere confusa con quelle di altri orticolo an_
stesso cognome (che non erano pochi), aveva ass ■ 
che la denominazione sigla per Stabilirne!! o ne] 
co Industriale. Dopo la morte del fondatore, avv 
1925, la conduzione dell’azienda era passata al s 
Emilio ed Enrico, a cui si affiancò in seguito anc 
di quest’ultimo, Mirto. La Ditta aveva una buona ia. 
produttiva e commerciale e si era particolarrnen 
lizzata nella costruzione di giardini e parchi. Il s rsa]i a 
mento, con sede principale in Via Baroni e su
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6) Giannino Giannini
7) Ferdinando Fedi 
S) Bartolomeo Lotti
Nel 1930 Amedeo Consolini, direttore della Cattedra 

Ambulante d’Agricoltura della provincia di Pistoia, in una 
lettera indirizzata al Prefetto di Pistoia, stilava una classifi­
ca delle ditte più importanti della citta. La lista di nomi da 
lui compilata era molto simile a quella risultante dai reddi­
ti del 1923; unico cambiamento, Pacini & Baldi e Paolo 
Bartolozzi avevano preso il posto di Ferdinando redi e 
Bartolomeo Lotti"".

Le aziende maggiori quindi erano e rimasero per tutto 11 
periodo quelle di più antica costituzione, ossia quelle che 
già esistevano nel secolo scorso o che erano nate nei pri­
missimi anni del novecento. Alla loro guida al posto dei 
fondatori, il cui nome diventava in genere la denominazio­
ne della ditta stessa, in alcuni casi erano subentrati i figli, 
prima come collaboratori e poi, i più capaci, come diretto­
ri. Siamo dunque arrivati alla seconda - e per alcune fami­
glie alla terza - generazione di vivaisti. Avere un figlio, 
diventava per l’orticoltore un fattore indispensabile per as­
sicurare la sopravvivenza dell’impresa, qualunque fosse la 
sua dimensione, visto che le aziende avevano tutte forma 
giuridica di ditte individuali o società di fatto, queste ulti­
me formate prevalentemente tra persone legate da stretti 
vincoli di parentela. Nel caso in cui non ci fossero stati 
eredi l’azienda il più delle volte sarebbe svaniva nel nulla 
(Marini, Chiari, ecc.).

Per illustrare le caratteristiche di queste «grandi ditte» 
che per tutto il periodo guidarono lo sviluppo del settore, è 
utile rifarsi alla «classifica» di Consolini. Secondo questa, 
nel 1930, la principale azienda orticola della città era la 
Martino Bianchi. Per la sua particolare rilevanza e per i 
meriti dei suoi titolari, questa verrà trattata a parte.

Seguiva in seconda posizione la Massimiliano Capecchi & 
cigli, una delle ditte più vecchie di Pistoia. Nata nel 1880 
con dimensioni modeste, si era via via ingrandita e aveva 
cominciato a dare un carattere industriale alle proprie col- 

.X’EÓi 
5^
disponeva di unra°pposùóOSmdi^';CAZÌOt,ne d' qUeste Opere

na. La ditta, conosciuta e ten rd'n' de a Bonifica Ponti­
austero, era fornitrice della C°ns.,derazione anche 
dei Ministeri delI’Agricoltura del Vaticano,
I Azienda Autonoma Statai? Xu „del1 jAeronautica> dei­
tale Combattenti, nonché delle nr^3’ <?e,1’°Pera Na" 
Provinciali, compresi quella di Roma DePuta™ni 
ft0’ e delle più importanti Sc^T’dl Mun)dpi del Re- 
mnsS0F‘Agrari-Oltre al catalopo ^’-CattedrC’ Comizi e

05, 1 azienda pubblicò ner ona’i Tlziato a stampare nel 
“Co ana Agrario-Botanica^, una tempo anche una

ne erano 
( azienda coprivano v'a, Bondlina. Nel 191q'? 6 '? Via del
II erano ora^uha v-UnDestensione di 40 etlar Y0 'Ure del’

reÌriden7?nrivn^Ìn’re-nI°-bO.taniC0 indus,r,al<; (SBI) di Raffaello Fedi in via dei Baroni. La foto mostra il giardino e il vivaio oggi parco di una 
residenza privata. «L agricoltore pistoiese», 1931. (Collezione Giovanni Tronci, fotoriproduzione Federico Tronci). ' P
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Lo Stabilimento Bianchi era tenuto in grande conside­
razione dai competenti e dal pubblico; era continuamente 
meta di gite d’istruzione e turistiche, e veniva frequente­
mente visitato da eminenti personalità della politica, del­
l’esercito e dell’arte, autorità ecclesiastiche, ricchi finan­
zieri, principi e nobili di casa Savoia e di case regnanti 
straniere. Perfino l’istituto nazionale Luce aveva prescelto 
l’azienda per riprendere vedute panoramiche dei suoi vi­
vai e illustrare i sistemi e i modi di lavorazione agricola. 
Lo stabilimento era stato prescelto per l’insegnamento 
pratico delie maestranze della provincia di Pistoia, che 
volessero specializzarsi nel ramo orto-vivaistico. Vi si re­
cavano anche operai qualificati provenienti da altre nazio­
ni, soprattutto dalla Germania, per imparare i nostri me­
todi di coltivazione. La ditta era fornitrice della Casa 
Reale, che gli aveva concesso il proprio brevetto, delle 
Ville Pontificie, della Casa Reale di Bulgaria, dei Ministe­
ri dell’Agricoltura italiano e statunitense, dei governi di 
Albania, Siria e Libano, del Principato di Monaco, di
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Fig. 9 - Inserzione pubblicitaria della ditta Martino Bianchi. La foto 
mostra la sede ubicata in via Bonellina dal 1927. «Ospitalità italiana», 
3-4, 1935. (Collezione Giovanni Tronci, fotoriproduzione Federico 
Tranci).

1,50 ettari di proprietà del Seminario Vescovile, di fronte 
all ex campo sportivo111.

l’età di 17 anni, dopo che aveva conseguito il titolo di peri­
to agrario alla R. Scuola di Pomologia e Orticoltura di 
Firenze. Dopo la morte del padre e di Alfredo Bartolini, il 
validissimo capo del personale, Cesare ebbe il grande me­
rito di riuscire a mantenere in efficienza tutta l’attrezzatu­
ra e la complessa organizzazione dell’azienda, apportando 
anche alcuni miglioramenti. Merito questo ancora maggio­
re se si considerano le difficoltà gravi e continue derivate, 
specialmente per aziende del genere, dallo stato di guerra. 
Cesare Bianchi, al contrario del padre, ricopriva diverse 
cariche pubbliche. Strettamente connesse all’orticoltura 
erano quelle di commissario della sezione della Orto-flo- 
ro-frutticoltura del Consorzio Provinciale fra i Produttori 
dell’Agricoltura e di membro del Comitato Nazionale della 
Orto-floricoltura. Inoltre faceva parte di consigli sindacali, 
e veniva spesso richiesto come giudice in Esposizioni e 
Concorsi Orticoli. Anche lui si guadagnò i titoli di Cavalie­
re (1934), Cavaliere Ufficiale (1936) e Commendatore della 
Corona d’Italia (1937), Cavaliere dei SS. Maurizio e Lazza­
ro (1940) e Cavaliere del Lavoro (1942). Morì a Pistoia il 28 
agosto del 1960.

La «Martino Bianchi»

Se Pistoia oggi è divenuta il maggior centro vivaistico ciò 
. senza dubbio dovuto in gran parte all’opera di persone 
come Martino Bianchi. E infatti al suo stabilimento orto­
frutticolo ed ai pochi altri del genere allora esistenti che 
dobbiamo l’introduzione presso i nostri agricoltori di siste­
mi più razionali di coltivazione e di varietà più selezionate 
di piante e di sementi. Nato 1’11 novembre del 1864, Marti­
no Bianchi iniziò fin da giovanissimo a lavorare con il pa­
dre Federigo - uno dei primissimi in città a seguire l’esem- 
nio di Antonio Bartolini - ed i fratelli nel vivaio di Via 
deHi Argonauti. Dotato di grande iniziativa e intuito, ma­
turò ben presto la decisione di mettersi in proprio. Così, 
nel 1888, ricorrendo al prestito di un privato, riuscì ad affit­
tare un orto di circa 4000 mq. in Piazza del Carmine dove 
costituì il suo primo piccolo vivaio, che gestiva con l’aiuto 
di 2 operai. Con molta buona volontà, duro lavoro e conti­
nui sacrifici, riuscì a liberarsi dei debiti ed a formarsi un 
modesto capitale di merce. Verso il 1900, non essendo più 
sufficiente il piccolo terreno originario, prese in affitto un 
orto confinante di 1,5 ettari e lo trasformò in vivaio. Gli 
operai aumentarono da 3 a 10 - salvo essere raddoppiati 
nei periodi di più intenso lavoro - e il piccolo catalogo, 
stampato, fin dal 1890, in qualche centinaio di copie, co­
minciò ad essere distribuito in tutta Italia. Bianchi iniziò a 
compiere molti viaggi alla ricerca di nuovi sbocchi per le 
sue produzioni. Riuscì così a conquistarsi la benevolenza 
del Ministero dell’Agricoltura, di cattedre ambulanti 
d’agricoltura, di municipi ed di altri enti pubblici e privati 
ed a saggiare il mercato estero. Nel 1906 l’incremento del 
volume degli affari lo indusse a prendere in affitto ancora 
3 ettari di terreno e ad aumentare gradualmente il numero 
degli operai fino a 30. Proprio su questi nuovi appezza­
menti si servì, primo a Pistoia, del motore elettrico per 
pompare l’acqua e costruì un nuovo sistema razionale d’ir­
rigazione, di sua invenzione, per mezzo di condutture sot­
terranee. Questo eliminava gli sprechi delle condutture a 
solco aperto e permetteva di non inumidire gli appezza­
menti che non ne avessero avuto bisogno. Sollecitato dal 
bisogno d’intensificare la produzione per il continuo accre­
scersi delle richieste, Martino Bianchi adottò un sistema di 
compartecipazione. Invitava diversi agricoltori vicini, ad 
adibire a vivaio qualche appezzamento dei loro terreni, 
dando loro le piantine giovani da educarsi. La Ditta pensa­
va poi agli innesti, e dava le direttive per la coltivazione, 
fatta sotto la sorveglianza del suo personale, ritirandone 
poi i prodotti finiti. Diversi di questi «allievi», incoraggiati 
dal successo che ottenevano, si erano sviluppati e aveva 
dato origine ad altre aziende autonome. I buoni profitti 
ottenuti venivano in gran parte reinvestiti nell’acquisto di 
nuovi terreni. Arrivati al 1925 l’azienda aveva quattro vivai: 
in Piazza del Carmine, in Via degli Argonauti, in via Bo­
nellina e fuori Porta Lucchese (il podere detto «Parigi»). 
Dopo due anni Bianchi trasferì la sede principale nella Vil­
la sulla via Bonellina, alla porte della città. 1 terreni anda­
rono man mano aumentando, fino a raggiungere l’estensio­
ne massima - con l’acquisto nel 1936 di due nuovi vivai che 
portarono il numero complessivo delle succursali ad otto - 
di circa 50 ettari di proprietà. A questi si dovevano aggiun­
gere circa altri 30 ettari, dove la produzione orticola veniva 
fatta per conto esclusivo della ditta e sotto la sua immedia­
ta direzione. Circa 200 operai erano alle dirette dipenden­
ze dell’azienda e più di 120 operai erano impiegati nelle 
a tr.e c°ltivazioni suddette. Martino Bianchi fu insignito di 
varie onorificenze: Cavaliere (1920), Cavaliere Ufficiale 
(.1 ->25), Commendatore (1932) e Grande Ufficiale della Co- 
™"a d’Italia (1939), Cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro 
QJ35) e Cavaliere del Lavoro (1936). Morì il 4 settembre 

e 1940. Alla sua morte, la direzione della ditta passò al 
figlio Cesare.
. .N.ato a Pistoia il 5 maggio 1893, Cesare Bianchi aveva 
■niziato a collaborare con il padre a tempo pieno già dal- 
Le nascita del vivaismo ed il suo sviluppo nel Pistoiese dal 1849 al 1950
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stoiese, intromissione che non deve essere risultata molto 
gradita alle ditte locali. Grazie alle più favorevoli condi­
zioni climatiche e alla diversa qualità del terreno, nel­
l'azienda acquistata erano possibili accrescimenti piu rapi­
di per molte specie vegetali, soprattutto conifere e orna­
mentali in genere, rispetto a quelli dell’area padovana, e 
con costi di produzione più contenuti. Non va dimenticato 
poi che gli operai di Bianchi, che continuarono a lavorare 
al vivaio, erano i più esperti nell’operare «l’innesto a plac- 
caggio», metodo che era nato proprio in questo stabili­
mento108.

Sesta era la Giannino Giannini, alla cui direzione colla- 
borava attivamente il figlio di Giannino, Piero, Laureato a 
Bologna in Scienze Agrarie. I due conducevano l’esteso 
vivaio con criteri moderni, seguendo attentamente le inno­
vazioni che venivano dal Nord America. Giannino Gianni­
ni fu uno dei più attivi fautori del rimboschimento dell’Ap- 
pennino pistoiese, in particolare della Valle del Reno. Il 
suo interesse ai problemi della montagna, lo portò a diven­
tare presidente del Comitato ForestaTe per la Provincia di 
Pistoia1'”.

La Fratelli Bartolini, segnalata come settima, era arrivata 
alla terza generazione: dopo la morte di Silvio Bartolini 
(1922) la direzione della ditta era passata al nipote Gino. 
Questi nel 1932 metterà fine alla storica azienda di famiglia 
vendendo il terreno su cui sorgeva lo stabilimento orticolo 
all’adiacente complesso industriale della S. Giorgio. Gino 
diventerà il direttore tecnico del vivaio della Bianco Bian­
chi in Via Armeni, ruolo che manterrà anche dopo il pa* 
saggio agli Sgaravatti110.

Chiudeva la classifica la Paolo Bartolozzi & Figli, ma 
c erano anche altre ditte che potevano essere messe al suo 
stesso livello, come Bartolomeo Lotti e Raffaello Nerozzi & 
Figli, fra quelle più vecchie, Casimiro Moti & Figli, G. B. 
Pastacaldi & Figli, Pietro Bami, Primo Baldacci & Figli fra 
quelle nate dopo la guerra. E curioso notare che quest’ulti- 
X “u.na del!e P.rimc ad utilizzare i terreni appartenenti 
sède f. ? perr ™Plantarvl un vivaio. Infatti nel 1934 la sua 
vera neirhtfenta daIÌnde'- PaPPa8alli a Piazza Monteoli- 

o ovest della città, su di un appezzamento di 
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Fig. 10 - Catalogo della ditta Martino Bianchi. 1941. (Collezione Gio­
vanni Tranci, fotoriproduzione Federico Tranci).
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Trattura

moli,- <»-' ' d' /

rioni, dall’ampiezza del* P issimj impianti installati, 
nalmente coltivai3.al . an intenio che all’estero. Era 
dal volume degl! affa sotto ogni punto di vi-
fomita di una perfet all'esperienza acquistata da
sta dovuta alle capacitai P frequenti visite al-

! ^“«^er tutte le altre. Nel 1942 

1 1 ^'fmeccanlca per la preparazione delle casse do- 
! veS" "&e pronto effetto e per l’im- 

i «*•
I 153) "bina di disinfestazione con tutti i dettami tecnici 

voluti dalla legge, per sottoporvi le piante all azione di gas 
' tossici onde preservarle da possibili attacchi parassitari. I 

vivai, dichiarati immuni da Philloxera e Dyaspis Pentago- 
' na. erano controllati regolarmente dal Servizio Fitopatolo-
I gico di Firenze;

4) un impianto d’irrigazione fatto a regola d arte e con
• importanti innovazioni, costituito da una rete di tubi di 

cemento sotterranei e in superficie dello sviluppo di mi.
■ 5500 con 8 pozzi cisterne e 4 pozzi artesiani;

5) un grandissimo tepidario totalmente coperto a vetri per 
la conservazione e coltivazione delle piante più delicate, la 
cui superficie misurava 800 mq. e che poteva considerarsi, 
come corpo unico, forse il più vasto del genere in Italia;

6) un frutteto speciale di piante madri da collezione e da 
studio da cui poter ricavare il prezioso materiale che assi-

• curava l’autenticità delle varietà, ed atto alla moltiplicazio­
ne di milioni e milioni di piante fruttifere che ogni anno 
venivano preparate alla vendita;

7) uno studio specializzato di architettura per la costru­
zione di Parchi e Giardini che per un certo periodo fu 
sotto la direzione dell’architetto Pietro Porcinai. Lo studio 
aveva al suo attivo molti importanti lavori in ogni parte 
d Italia per conto di municipi, provincie, istituzioni nazio­
nali, privati, ospedali, sanatori, università ecc.;

8) un ufficio amministrativo che aveva avuto un continuo 
e corrispondente sviluppo, incrementando il numero di im-

! piegati e ragionieri. Si avvaleva della collaborazione di per­
sone a conoscenza di varie lingue straniere per dare un do ìaditu eràSciall’eSP°rtaZJOnC VerS° ‘’ester°P In tal mo­

le nazinnM'F.. a ed aPPrezzata non solo in tutte 
l’Asia e nell’Australia "a nell’,Africa’ nelle Americhe, nel- 
vano giri d’affari i in a;^npnUalmente su°> incaricati compi­
no nraUX XX^rS «T'1 
neva di personale Hntat -r ’ erJ interno l’azienda dispo-

| che visitava regolarmele ÌS^0"* 'eCn‘Che 6 pratiche 

beri Sd c^‘S mondiali nuove varietà di al-
: dai Prof. Moretti et cbrnTri Dr' Ragioni«i e 

aU estero. Svolgeva inoltre un’im aPProvazioni anche 
giuramento e perfezioni. . tJen.sa attlvità volla al mi-

! dm7Dd° ‘ Ìtticoltura> *ntro-
. me li, dall America. Le sanzioni P egevo ’’ sPecialmente di 

molato anche nel camnn - n.contro l’Italia avevano sti 
Pmve,che permisero lXSne° Umazioni e 
Sol ri!q“alisiricorrevaprima' ir! anChe da noi di artico-

x « hit? ?uoi ott°4!

fpXbEXS?'' O”F““P1» tara.

definizioni di operai avventai 'e?'Vano date le
erano coloro che prestavanot In^ " e fiss,: aiTe'“‘2‘ , 
che per un indeterminato nerinri <° °pera a Siornata> an- !

stria d"u"Ó?tovÌar?ale PCr 811 °PeraÌ adulti fissi nell’indù- 

^SSSaiBSKSSR;
tPm??rPdri ? >«Sì° La paga oraria aumentò nel set­
tembre del 36, L. 1,70, nell’aprile del 1937, L. 1,90, e nel 
marzo del 39, arrivando a L. 2,09. Agli aumenti nominali 
non corrisposero aumenti reali: 0 salario reale, riportato ai 
prfzz‘del 1935’ fu d* L’ 1’51 nel ’36’ L- E55 nel ’37, L 1,50 
nel 38, L. 1,53 nel 39. La paga dei operai ortovivaisti si 
collocava in una posizione medio alta, inferiore a quella 
dei vari lavoratori dell’edilizia, della meccanica e del legno, 
ma maggiore a quella degli operai dell’industria conciaria! 
della carta, dei laterizi e di altre. Privilegiata era comunque 
la loro situazione rispetto a quella dei normali braccianti 
agricoli; nel 1938 il salario delle due categorie differiva di 
ben trenta centesimi (1,90 e 1,60 lire)113.

Se Pistoia era diventata la più importante concentrazio­
ne vivaistica d’Italia questo si doveva al vivaismo razionale 
dei grandi stabilimenti che, creandosi uno «stile» proprio e 
particolare, avevano generato una corrente di preferenze e 
di fiducia per i prodotti locali, dirigevano il mercato inter­
no e già da tempo si era infiltrate con ottimi risultati sui 
mercati stranieri. Spinti dal successo delle ditte maggiori, 
molti agricoltori si improvvisavano vivaisti e dopo aver la­
vorato per qualche tempo per conto di terzi cominciavano 
a vendere direttamente le loro produzioni. Questi orticol­
tori minori - con cultura tecnica non adeguata e attrezza­
ture scadenti - approfittando del buon nome della città e 
dell’ingenuità dei compratori vendevano piante spesso sca­
denti o di varietà diverse da quelle richieste. Questo pro­
blema non riguardava solo gli orticoltori pistoiesi, ma quel­
li di tutta l’Italia. Da anni su vari giornali era in corso una 
campagna diffamatoria verso la categoria accusata più vol­
te di vendere una varietà per un’altra e di altre colpe. Sem­
brava che le disposizioni della legge 18 giugno 1931 n. 987, 
che tuttora continuano a regolare l’attività vivaistica nel 
suo complesso, potessero far uscire dal commercio questi 
stabilimenti che stavano rovinando la credibilità della cate­
goria ma le cose non andarono esattamente così. Le auto­
rizzazioni prefettizie all’esercizio dell’ortovivaismo previste 
da questa legge vennero concesse con estrema facilità a 
chiunque ne avesse fatto richiesta. Il controllo si limitava 
all’accertamento dell’immunità delle piante da parassiti e 
malattie, e non prendeva in considerazione le altre caratte­
ristiche delia ditta. , ....

Le grandi aziende pistoiesi escogitarono vari rimedi per 
riconquistare la fiducia degli acquirenti. Fu fatta innanzi­
tutto una campagna propagandistica organizzando gitese 
attive e visite di autorità - politici, militari, nobili, studiosi 
X. stabilimenti. Fu posto l’accento sui servizi e le 
sicurezze che differenziavano 1 grandi vivai darpiccoli. 1

to di Pistoia. Furono inol vivaisti e le maestranze

sede principale dove sorgeva la Villa Bianchi; Via Fiorenti­
na; Via Lucchese, podere Parigi; Via Caia; Piazza del Car­
mine, la vecchia sede; Via Bassa della Vergine; Via Erbosa, 
podere della Fortezza; Brusigliano, stazione autostrada. La 
ditta aveva un movimento annuo d’esportazione di 70.000 
quintali con 6.000 spedizioni nel 1936, di 80.000 quintali con 
oltre 8.000 spedizioni nel 1942. Per via di questa ingente cifra 
di trasporto aveva ottenuto dalle Ferrovie una speciale ridu­
zione di tariffe. Per mezzo della pubblicità compiva una 
propaganda intensa ed efficace, soprattutto facendo stam­
pare ogni anno da 80.000 a 100.000 copie del Catalogo Gene­
rale, con più di 200 pagine e 250 illustrazioni, e i listini in 
bella veste nelle lingue francese, inglese, spagnola, porto­
ghese e tedesca. Inoltre, pubblicava regolarmente un catalo­
go speciale riservato a orticoltori e rivenditori, in cui e 
piante venivano offerte a prezzi ridottissimi. La gammai m 
articoli offerta dalla ditta era talmente vasta che Mar 
Bianchi poteva permettersi di scrivere sul suo catalogo. «‘ 
qui non trovate l’articolo che desiderate, scrivetemi, 112 
lissimo che ne disponga o che possa aiutarvi a trovar

federazioni sindacali, i contratti di lavoro, i salari e la 
tutela del vivaismo

„ perseguire la difesa economica dei vari interessi agri- 
ri con l’elevazione di Pistoia a capoluogo di Provincia, 

fi creata nel 1927 la Federazione Provinciale dei Sindacati 
F scisti degli Agricoltori, a cui facevano capo i tre sindacati 
Provinciali fascisti dei datori di lavoro. La sua attività pote- 

a suddividersi in: organizzazione, attività e assistenza sin­
dacale' assistenza fiscale e tributaria; difesa economica; 
“ione’ e propaganda tecnica e iniziative varie. Per perse- 
a in, ]a difesa economica, vennero costituite in seno alla 
federazione diverse sezioni che riunivano gli agricoltori in­
teressati in una determinata attività produttiva. La Sezione 
Orticoltori Vivaisti - la prima del genere ad essere costituita 
in Italia - si occupò energicamente della campagna di 
stampa contro l’industria vivaistica in corso in quegli anni, 
delle questioni infortunistiche e fiscali e di tenere al cor­
rente i soci di ciò che poteva loro interessare nei confronti 
delle assicurazioni, della previdenza, delle assunzioni.

La sezione si occupò anche della stipulazione del con­
tratto di lavoro per i «Braccianti fissi dipendenti dagli orti­
coltori vivaisti», il primo contratto per gli operai fissi ad 
essere stipulato in Toscana e che assunse molta importan­
za, a livello nazionale, per tutto il settore. Furono il Com­
missario Straordinario della Federazione, dott. Ereteo Sca- 
rabelli, il Presidente della AOPI, cav. Carlo Mercatelli ed i 
vivaisti Cesare Bianchi, Torello Capecchi, Enrico Fedi, 
Giannino Giannini e Casimiro Mati - in rappresentanza 
dei datori di lavoro orticolo - ad elaborarne il testo defini­
tivo in una serie di riunioni che ebbero luogo nella seconda 
metà del giugno 1927. Il contratto divenne esecutivo con la 
pubblicazione sul Foglio Annunzi Legali della provincia 
del 22 novembre 1927. Per capire l’importanza di questo 
patto, basta dire che il Bollettino dell’AOPI consigliava gli 
orticoltori di aspettare, prima di impegnarsi in nuovi patti 
di lavoro, che uscisse il testo di quello per la provincia di

Tipi di produzione della Martino Bianchi nel 1942

1) Piante fruttifere selvatiche adatte per porta 
innesto

2) Giovani piante forestali per rimboschimenti
3) Piante fruttifere innestate di 1, 2, 3 anni in 

corso di coltivazione
4) Piante ornamentali di dimensioni varie per 

formazione parchi e giardini
5) Piante industriali, come viti, olivi, pioppi 

del Canada, gelsi, ecc.
6) Rosai di ogni possibile varietà
7) Piante d’alto fusto per alberature stradali
8) Piante ornamentali coltivate in vasi e casse
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Coltura

59,20

/ vivai di Pistoia nel 1948

superfìcie %Superficie vivai (ha)

27,7277 113,3

Totale complessivo 100,0378 410,5

Forine di conduzione
%

36,9151,6289

56,2230,631

6,928,358

100,0378

SUPERFICIE

ettari

Piccoli Vivai 
fino ad 1.00 ettaro

144,20
102,80
65,70 
31,00 

6,05 
1,55

superficie 
complessiva

11.665,0
9.000,0
4.076,0
9.500,0
1.903,3

550,0

43,47
26,41
49,96
5,54
2,43
4,45

20,6
14,2
34,8

7
3
1
2

13

Numero di 
piante (in mi­

gliaia)

37,1
31,5
15,0
70,5

154,5

% rispetto al 
totale nazio­

nale

9,0
7,7
3,6

17,2
37,5

Medi Vivai 
da 1.00 ad 2.00 
da 2.00 ad 4.00 
Totale

Grandi Vivai 
da 4.00 ad 8.00 
da 8.00 ad 12.00 
da 12.00 ad 20.00 
oltre i 20 
Totale

84,6
58,5

143,1

67
21
88

Le ditte secondo la conduzione

DITTE

Numero

410,5

sviluppo nel Pistoiese dal 1849 al 1950

e l'immediata

Considerando i vivai secondo il loro indirizzo produtti­
vo, prevalevano i vivai misti - quelli cioè dove venivano 
effettuati più tipi di produzioni contemporaneamente 
(piante ornamentali, industriali, fruttiferi, ecc.) - che in 
tutta la provincia occupavano quasi 1 80% dell area vivaisti- 
ca. I vivai si potevano dividere, a seconda della dimensio­
ne, in piccoli, medi e grandi. Questi ultimi, che erano tutti 
nel comune di Pistoia, si può stimare che fossero quelli di: 
Martino Bianchi e Massimiliano Capecchi (oltre i 20 ha.), 
SBI (da 12 a 20 ha.), Sgaravatti, Pacini & Baldi e Giannini 
(da 12 a 8 ha) e infine, Baldacci, Mati, Pastacaldi, Bartoloz- 
zi e Lotti (da 8 a 5 ha.).

. tP ornamentali (43%), di fruttiferi (26%) e quella di 
Pfvi (50%). quest’ultima concentrata nel Pesciatino.

-----------provincia di Pistoia: Superficie e produzioni

Superficie 
ha.

19Wenne costituito anche un ConsorJo provincia le di dife­

sa ~e di incremento dell orticoltura ■

Conclusioni

di Antonio Bartohnu Lanahsi v da una capa.
so ascensionale delle unte io , auaiitativamente, e

In provincia, le aziende che gestivano piccoli vivai, circa 
il 73%, erano tutte condotte a coltivazione diretta, cioè con

n. ditte

~ D,... , 
to che Io riguardava risultava il <■' f dlttc,ma Per 1 ettara- 
econornia - ossia con’salariati fissi T™ d' co"duzio,‘e in 
ressava grandi e medie aziende ±,aWcntizi ~ <*e inte- ' 
proprietario aveva soltanto funri 8™"di aziende- 11 1 
manuale era affidato SivZ ,”1 e“‘Ve ed U lavoro 
Nella media azienda invece il vSl Zè™™1c‘ salaria‘°- 

SS—S—
P “01 vivai del pesciatmo. Come abbiamo più volte ripe- 
era costifilimnddereVO 6 ta di questi Piccoli vivaisti 
nLinm d operai de,le maggi°ti ditte vivaistiche, 
Xt;,dLUna m.aeì'tranZa partlcolarmente Preparata, che una 
volta acquisita la pratica necessaria e realizzato un suffi­
ciente capitale, coronavano la loro aspirazione di mettersi 
m proprio. Assai spesso i piccoli vivai producevano d’inte­
sa e per conto delle ditte maggiori.

Nella grande e inedia azienda vivaistica gli imprenditori 
erano proprietari di quasi tutta la superficie coltivata a vi­
vaio. Tuttavia essi potevano avere, ma non per rilevanti 
estensioni, anche terreni presi in affitto, nei quali quasi 
sempre trovavano conveniente allevare piante fruttifere. 
Nella piccola azienda vivaistica invece i conduttori poteva­
no essere proprietari, mezzadri od affittuari. Per quel che 
riguarda le varie categorie di lavoratori, merita un partico­
lare cenno la figura del cosiddetto agricoltore vivaista. Era­
no questi agricoltori che si dedicavano, oltre all'attività 
agricola vera e propria - che veniva esplicata sulla maggio­
re estensione del loro terreno - anche alla attività vivaisti­
ca, su appezzamenti di terreno generalmente inferiori al­
l’ettaro. Anche per i lavoratori salariati potevano essere 
usati contratti di compartecipazione per piccoli appezza­
menti di terreno che il vivaista affidava ad operai specializ­
zati per esercitare una o più colture delle quali venivano 
poi ripartiti i prodotti e le spese. Altro tipo di contratto, 
detto «di coltivazione», veniva stipulato fra concedente, 
che forniva materiali (piantine e anticrittogamici), mano­
dopera specializzata per l’innesto e direzione tecnica ed il 
lavoratore che poneva il terreno - di cui poteva disporre in 
proprietà o ad altro titolo - i fertilizzanti e la manodopera. 
Il prodotto veniva collocato a cura del concedente e il rica­
vato veniva diviso a metà.

Con la libera contrattazione, i rapporti di lavoro dei sala­
riati fissi e avventizi - occupati nelle grandi e medie aziende 
- furono regolati su nuove basi da un contratto collettivo 
stipulato nel 1945. Tale contratto prevedeva un periodo di 
prova per il personale, che variava secondo la qualifica.

Le giornate di lavoro uomo annue richieste dal comples- 
so dei vivai si potevano calcolare, considerando il solo co­
mune di Pistoia, approssimativamente a 142704,6. Riferen- 
do tale numero complessivo alla superficie occupata dalle 
aziende vivaistiche (303 ha.) si poteva calcolare un impiego 
medio annuo di 470 giornate di uomo adulto per ettaro. 
Oltre agli alti impieghi di lavoro, a Pistoia svolgevano un 
°ÒJo essenziale gli ingenti capitali e le non. comuni.capaci­

tà tecniche, organizzative e commerciali dei vivaisti .

piante ornamentali 
Fruttiferi in genere 
Olivi
Viti
piante forestali 
piante industriali 
Superf. libera, im­

produttiva e tare

Organizzazione e potenzialità dei vivai di Pistoia al 1948

Nel 1948 venne svolta per la prima volta un’accurata e 
completa indagine sulla situazione dei vivai italiani, a cura 
dell’ufficio Nazionale di Statistica Economica Agraria (UN- 
SEA). Nello stesso anno, anche T Ufficio Statistico dell’Agn- 
colturadi Pistoia curò un’indagine a livello provinciale dello 
stesso tipo.

Secondo la ricerca dell’UNSEA, nel 1948 l’opera di rico­
struzione dei vivai era a buon punto: fatta uguale a 100 a 
potenzialità dei vivai nel 1939, nel ’48 era stato raggiunto un 
livello pari a 95.1 vivai pistoiesi, al 31 ottobre 1948, interes 
savane una superficie di 410,5 ettari, di cui 402 ettari con 
dotti da privati, pari all’8,35% della superficie totale inve­
stita a vivai in tutto il paese. La provincia si poneva cosi a 
secondo posto per importanza di area occupata dai vivai, 
superata solo da Padova (ha. 480,6). I comuni della provin­
cia maggiormente interessati dalle colture a vivaio eran 
Pistoia (308 ettari), Pescia (71) e Agliana (7,5). Fra le pr 
duzioni complessive della provincia rilevanti erano, rispe 
to alla produzione nazionale, soprattutto la produzione

La nascita del vivaismo ed il suo sviluppo nel Pistoiese dal 1849 al 195

Il secondo dopoguerra: i danni del conflitto 

ricostruzione
I , seconda guerra mondiale colpì duramente i vivaisti 

■V- c? Fin dall'inizio del conflitto c'era stata una sensi- 
bilTcontr^ione nelle vendite delle piante, contrazione che 

andò sempre più aggravandosi per le molteplici cause: con 
nesse allo stato di terra, tra cui la scarsità di manodope­
ra'Ma i danni più rilevanti si verificarono con 1 
del fronte dei combattimenti. Tra 1 ottobre del 43 ed il 
maggio del '44 la flotta aerea degli alleati effettuo vari 
bombardamenti sulla città centrando spesso anche gli sta­
bilimenti orticoli, specialmente quelli vicino alla stazione 

! ferroviaria. Il momento peggiore fu senza dubbio quando, 
fra l'agosto e il settembre del 1944, i guastatori tedeschi 
effettuarono il «taglio sistematico raso a terra» di tutte le 

1 piante dei vivai intorno a Pistoia, per evitare che diventas- 
I sero facile nascondiglio per le truppe nemiche. Ulteriori 

danni furono causati dalle requisizioni, dal brillamento 
delle mine e dal passaggio di truppe. La ditta maggiormen­
te colpita, per l’estensione ma soprattutto per la localizza­
zione dei suoi vivai, fu sicuramente la Gr. Uff. Martino 
Bianchi. I bombardamenti del 24 ottobre ’43 e del 1 gen­
naio '44, le requisizioni della prefettura e dei tedeschi, le 
mine e il taglio sistematico danneggiarono la maggior parte 
delle piante, i terreni, le abitazioni, i fabbricati a uso colo­
nico. le attrezzature e il sistema d’irrigazione. Su circa 40 
ettari di vivai, ne furono danneggiati almeno 23,5. Anche la 
Piante Mati Pistoia, sempre per la sua localizzazione e sem­
pre per le stesse cause, riportò ingenti perdite. I suoi vivai, 
circa 6 ettari, andarono quasi interamente perduti. Le ser­
re e il fabbricato nello stabilimento sulla via Bonellina fu­
rono rovinati dall’esplosione dell’adiacente ponte dell’au­
tostrada, provocata dai minatori tedeschi, e dai cannoneg­
giamenti alleati nel settembre del ’44. Sui terreni di un’al­
tra ditta della zona sud, la Bami Pietro, nel settembre del 
'44 fu impiantato l’ospedale da campo delia Croce Rossa. I 
bombardamenti ed il taglio sistematico interessarono an- 

| che diverse piccole aziende agricole della fascia a sud della 
I città e altre sulla Pratese e nei piccoli paesi della campagna 
j aperta verso Firenze, come Canapaie, Sperone, Chiazzano, 

ecc.. Queste furono quindi le zone più colpite, ma non fu- 
; tono certamente le sole. A S. Pantaleo, la Pacini & Baldi 
; subì forti perdite a causa del transito continuato sui suoi 
i terreni dei veicoli militari tedeschi. Il taglio sistematico 
; delle piante fu effettuato anche in alcuni vivai di S. Biagio 

1 e della Chiesanuova, ad ovest, ma fortunatamente non in- 
I crosso quelli ancora numerosi del centro. Alcuni di questi 

tuttavia, non poterono evitare i bombardamenti, che dan- 
?unra^?ln?n0praàtutt018lj0rt'coltori che avevano i terreni

go Iato occidentale delle mura, ossia Primo Baldacci 
pagali^ Monteollvet0’ e Ubaldo Baldacci, in via dei Pap-

1 vate dCl 19.44 'e aziende vivaistiche erano arri­
vate ad un blocco totale della loro attività di vendita In

i
i Sii
! tono fortemente danne™.Z ai ’ monrono ° risulta-

: Jone era alquanto dìfficfc: eJe db è SgraVÌ°' La situa' 
dl grandi dimensioni e con un -din' ‘n partlcolare quelle 
a«vano seri motivi di “mere ner i T™ di fendenti - 
V«iva richiesta almeno la possibiHP. SteSSa eSÌStenza’ 
44 Possibilità di avere degli amici-

Diretta - Lavoro manua­
le del conduttore e/o dei 
suoi familiari \

In economia - Con sala­
tati fissi e/o avventizi

In compartecipazione

Totale complessivo ;

nascita del vivaismo ed il suo

pi dall’intendenza di Finanza sui rimborsi dovuti per j d 

non fu certo determinante. In genere i danni" di' puT^T’ 

rono risarciti solo dopo diversi anni, senza tenere n la 
vuto conto l’inflazione e applicando varie decurtazi ■

La ricostruzione dei vivai procedeva lentamente Z'' 
vati verso la fine dell’aprile 1946, era stata ripristinai “T 
una piccola parte della superficie distrutta Tuttavia “ ° 
dai primi mesi di questo anno, il mercato delle piant ’ g'a 
va avuto un andamento molto favorevole. Infatti ’ S a\e‘ 
zione alla ripresa delle attività agrarie, le richieste'Zi- 
impianti delle coltivazioni arboree (olivi, viti e frutti! M 8 ' 
state rimarchevoli, tanto da esaurire in poco t.-™ Tano 
sponibilità di viti da impianto. Minori furono invece le 
dinazioni di piante ornamentali. Dall’ottobre fino al m °r 
dell’anno successivo le vendite ebbero un discreto T?0 
mento. Molte furono le richieste, provenienti da tutta U ' 
lia, di piante fruttifere, ornamentali e, in maniera partir»' 
lare di barbatelle e talee di viti. Le produzioni furono in 
grado di soddisfare gran parte della domanda. Furono far 
te anche alcune spedizioni di piante all’estero, in Medio 
Oriente ed in Europa. Rimanevano tuttavia divèrsi proble 
mi da risolvere: il potenziamento e lo sviluppo commercia' 
le dell’ortovivaismo erano legati alla possibilità di ottenere' 
un adeguato numero di carri ferroviari per il trasporto e 
una sufficiente quantità di fertilizzanti, antiparassitari in 
setticidi e anticrittogamici.

L’anno successivo l’andamento delle vendite non rispec­
chiò le previsioni, a causa dell’applicazione di una imposta 
(diritto fisso del 5%) sui generi di larga produzione locale 
che metteva gli orticoltori in condizioni di inferiorità ri­
spetto ai concorrenti di altri comuni dove la tassa non era 
stata istituita. Comunque, le piante rimanevano sempre 
uno dei prodotti principali fra quelli esportati dalla provin- 
eia, insieme al vino, la biancheria ricamata, le materie pla­
stiche lavorate, le carte speciali e le scope di saggina. I 
vivaisti ricominciavano anche a partecipare alle manifesta­
zioni ortofrutticole, come la Mostra Nazionale della Frutta 
tenuta a Verona, dove furono premiati per «l’accuratezza 
della presentazione e la precisione della classificazione 
delle varietà».

Nel 1949, la campagna di vendite primaverile e quella 
autunnale erano state notevolmente attive, si erano con­
cluse favorevolmente per le numerose aziende della pro­
vincia ed era pure stato possibile collocare una discreta 
quantità di produzioni sul mercato estero. Diverse infatti 
erano state le ditte che, dopo la guerra, si erano iscritte 
‘Ai’Albo degli esportatori di prodotti ortofrutticoli ed agrumari, 
fra queste anche Massimiliano Capecchi, Piante Mati e Pa­
cini & Baldi115.
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II, parte III, Roma, Forzoni & C., 1881; C. Desideri, Sullo stato 
dell’agricoltura nel territorio pistoiese nel triennio 1867/69. in «Bullet- 
tino del Comizio Agrario Pistoiese», a. IV (1870), nn. 3/4, pp. 43- 
45; L. Mannucci, Pistoia e il suo circondario negli anni successivi 
all’unità, in «La Toscana nell’Italia unita», Firenze, Unione Regio­
nale Provincie Toscana, 1962, pp. 519-529; G. Petracchi, Mito e 
realtà di Garibaldi in una città di provincia. Pistoia 1859-1904, in 
«Garibaldi a Pistoia», Pistoia, Comune di Pistoia, 1982, pp. 12-17.

(33) G. Petracchi, op. cit., pp. 12-13.
(34) G. Bartolini, Acqua passata: come nacque il vivaismo a 

Pistoia, da «Pistoia, periodico di informazione della Camera di 
C.I.A. di Pistoia», terza serie, a. Ili, giugno 1966, pp. 40-41; Id., I 
primi passi del vivaismo pistoiese, in «L’Agricoltore Pistoiese», a. V 
(1932), n. 2, pp. 9-12.

(35) Ibidem.
(36) Terza Esposizione Nazionale della Federazione Orticola Ita­

liana tenuta in Roma nel maggio 1886. Elenco dei premiati, in 
«BRSTO», a. XI (1886), pp. 165-172; Esposizione generale Orticola 
del Maggio 1887, in «BRSTO», a. XII (1887), pp. 169-183. Nel 1880 
vengono segnalati su «Florentia» come «amatori»; il Conte di Vil­
lafranca, Villa Imbarcati; Scali Colonna Vittorio, Villa di Scorcio; 
Gelli Bartolomeo, Villa di Candeglia; Pacini Tranquillo, Villa di 
Fileria; Dini Francesco, Villa di Capostrada, il Principe Clemente 
Rospigliosi, Villa di Spicchio. Elenco generale degli orticultori e prin­
cipali giardinieri italiani, in «Florentia», a. I (1880), p. 35. Sulle ville 
pistoiesi in generale si veda: N. Andreini Galli, Le ville pistoiesi, 
Pistoia, Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia, 1989.

(37) Sul Parco di Celle si veda: M. Cei, // parco e la villa di Celle 
a Pistoia, araba fenice del giardino, Firenze, Edtfir, 1994.

(381 Nel Parco di Scornio come pure in quello della Villa di 
Celle (1845), una serie di tempietti neoclass.ci o neoegizi, uccelhe- 
re e pagode esotiche, cascinali rustici, chiesette, edicole neogoti-

Giardino Puccini a Pistoia Roma GimtUnoPuc-

». p»»
?• e»"» Antonio B.nolini. Fede-

! de' BiànaJ Bianchi - uomini come Martino Bian-
chi°Torello Capecchi, Astolfo e Leone Bianchi, Enrico ed 
» Fedi, riuscirono ad attualizzare l’ascesa econoimca 
della classe degli orticoltori. Troppo spesso la loro pazien­
te opera è state dimenticata citando frettolosamente «il 
climaP ed il terreno» come unici fattori del «“««so dei 
vivaismo pistoiese. Va ricordato invece che nell 800 1 evo­
luzione dei vivai fu favorita dal contatto con 1 ambiente 

! fiorentino, dai primi lavori pubblici, dalla normativa sulla 
! fillossera, dall’incremento della richiesta degli alberi da 
| frutta e dalla disponibilità di molti terreni inedificati all in­

terno delle mura cittadine. Nel’900, la loro crescita fu 
strettamente legata a quella decina di grandi ditte all om­
bra delle quali si sviluppò tutto il sistema pistoiese.

| Un detto locale recita: «la prima generazione crea, la 
seconda mantiene, la terza distrugge». E proprio quello che 

i succede alle grandi ditte del passato: un certo modo di fare 
vivaismo nasce, si evolve e muore nell’arco di tre generazio­
ni. Degli orticoltori della prima generazione, quello che 

: colpisce di più sono le loro capacità imprenditoriali. La 
| passione li spinge ad un continuo ed attento studio del
■ lavoro del vivaio in ogni suo fase ed alla ricerca di soluzioni
■ atte a migliorare il lavoro ed i profitti. Nascono nuove tecni­

che di trapianto e d’innesto, nuovi sistemi di irrigazione, 
vengono selezionate le varietà, sperimentati incroci, impor­
tate le novità provenienti dall’estero. Intensa è anche la loro 
attività dal punto di vista commerciale: riescono tutti a di­
ventano fornitori di enti pubblici, ad accaparrarsi le simpa­
tie del Vaticano, della Casa Reale, del regime fascista; ricer­
cano continuamente il contatto con i mercati esteri; man­
tengono sempre viva l’attenzione sui loro stabilimenti con 
una intensa opera di promozione esercitata in varie forme - 
gite, pubblicità, offerte speciali - e infine offrono una serie 
di servizi che nessun altro vivaio in Italia è in grado di 
offrire, come la cabina di fumigazione cianidrica, l’analisi 
terreni, la progettazione di parchi e giardini. La seconda 
generazione, quella di Cesare Bianchi e di Mirto Fedi, nien­
te riesce ad aggiungere a quel patrimonio di tecniche e idee 
ereditato dai loro padri. Tutto quel che si limitano a fare, e 
in certi casi neanche troppo bene, è mantenere quello che 
hanno ereditato. Con la terza generazione usciamo dall’am­
bito temporale della ricerca e ci ritroviamo negli anni ’50 e

i ’60. In questo ventennio tutte le grandi ditte del secolo 
scorso spariranno, o ne rimarranno dei frammenti insignifi­
canti. La Martino Bianchi fallirà nel 1970, la Massimiliano 
Capecchi si dividerà in varie parti che usciranno tutte (ec­
cetto una) velocemente dal mercato. Nelle ditte medie co­
me Nerozzi, Pastacaldi, Bartolozzi, Giannini gli eredi quan­
do ci sono, lasciano l’attività per cercarsi professioni più 
comode. L ultima generazione, oltre a non avere più la pas­
sione dei loro predecessori, si ritroverà a fare i conti con

; una struttura di mercato completamente diversa. Infatti
I aumento vertiginoso del costo della manodopera sfavorirà 

le ditte con numerosi operai e nessuno dei titolari di queste
I r ,a "Lgl?dQ d' trovare una soluzi°ne che permetta al- 
| azienda di rinnovarsi e di sopravvivere.

; Abbreviazioni

ACCP 
ACF 
ACLR 
ACP 
ACS 
AIFP 
AOPI 
ASP 
BCF 
BRSTO 
RSTO
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(1) V. Giacomini, Orto botanico, in «Enciclopedia Agraria It
liana». Roma, Ramo Editoriale degli Agricoltori, 1954, voi Vili- 
V. Giacomini, A. Merola, Attualità degli orti botanici, in «o r 
botanici delle università italiane», Napoli, Istituto di Tecnic 
Propaganda Agraria, 1965, pp. 8-12; A. Beguinot, Orto botanico 
«Enciclopedia Italiana», Roma, Istituto Poligrafico dello St ’/n 
1949, voi. XVIII. at0’

(2) J. C. Loudon fu certamente tra i primi che si occupò dell 
serra in ferro e vetro, contribuendo, con i suoi trattati alla 3 
rapida diffusione. Si veda: J. Gloag, Mr. Loudon’s England Tt^ 
life and work ofJ. C. Loudon and his influence on architecture 'n 
Jumiture design, Newcastle upon Tyne, Oriel Press, 1970.

(3) A Paxton si deve la realizzazione del Cristal Palace per 1 
prima esposizione universale di Londra del 1851. Si veda- G F 
Chadwick, The Works Of Sir Joseph Paxton, London, Architecturaì 
Press, 1961.

(4) G. La Malfa, Serra (generalità e cenni storici), in «Enciclo­
pedia Agraria Italiana», cit., Volume VIII; R. Dubbini, Serre è 
giardini d’inverno, in «L’architettura dei giardini d’occidente- dal 
rinascimento al’900» a cura di M. Mosser-G. Teyssot, Milano 
Electa, 1990, p. 423; L. Benevolo, Storia dell’architettura ’moderna’ 
Bari, Laterza, 1966, pp. 55-67; M. Dezzi Bardeschi, Le officine 
Michelacci e l'industria artistica del ferro in Toscana, Pistoia. Cassa 
di Risparmio di Pistoia e Pescia, 1980.

(5) A. Tagliolini, Storia del giardino italiano, Firenze, Usher 
1988; L. Piccinato, Giardino, in «Enciclopedia Italiana» cit voi’ 
XVII.

(6) A. Ponte, Il parco pubblico in Gran Bretagna e negli Stati 
Uniti, in «L’architettura dei giardini...», cit., pp. 369-371; M. Mos- 
ser, G. Teyssot, L’architettura del giardino e l’architettura nel giar­
dino, in «L’architettura dei giardini...», cit., p. 13. Sulle leggi relati­
ve alla formazione dei parchi si vedano: G. F. Chadwick, The park 
and thè town. Public landscape in 19th and 20th centuries, London, 
Architecturaì Press, 1966; H. Conway, The municipal park, desigli 
and development, 1840-1880, tesi di dottorato, School of Art Histo- 
ry, Leicester Poljtechnic, 1985.

(7) George Eugène Haussmann (Parigi 1809-1891), Prefetto del­
la Senna per 17 anni consecutivi, fu da Napoleone III nominato 
senatore e creato barone. Il suo nome è legato alla storia di Parigi 
come a quella dell’urbanistica per aver concepito e attuato il più 
vasto piano regolatore della città. Su G. E. Haussmann e la sua 
opera si vedano: E. F. Londei, La Parigi di Haussmann. La trasfor­
mazione urbanistica di Parigi durante il secondo impero, Roma, Kap- 
pa, 1982; P. Lavedan, Il barone Haussmann, prefetto della Senna, 
1853-1870, Traduzione di G. Silvestri Stevan, Milano, Il Saggia­
tore, 1978; J Ferry, Comptes fantastiques d'Haussmann, Paris, Le 
Chevaher, 1868; G. E. Haussmann, Mémoires du baron Haus­
smann, Voli. I-III, Paris, Victor Havard, 1890-93.

(8) T. Von Joest, Parigi, metropoli verde? La politica di Haus­
smann, in «L’architettura dei giardini...», cit., p. 383-388; L. Bene­
volo, op. cit., pp. 119-146.

(9) Solo in Italia le società di orticoltura arriveranno, negli anni 
’80, ad essere una dozzina. Per avere una idea precisa sulla natura 
delle loro attività, si vedano il Bullettàio della R. Società Toscana di 
Orticultura, mensile stampato a Firenze a partire dal 1876, e Flo­
rentia, annuario generale di orticoltura, uscito irregolarmente fra il 
1880 ed il 1895. Entrambe le pubblicazione venivano curate della 
R. Società Toscana d’Orticoltura.

(10) Si veda: V. Niccoli, Frutticoltura, orticoltura, giardinaggio in 
«Saggio storico e bibliografico dell’agricoltura italiana dalle origini 
al 1900», Torino, Unione Tipografico Editrice, 1902, pp. 295-321.

(11) Molti furono i manuali che uscirono, specialmente negli 
ultimi trent’anni del secolo scorso, sulla coltivazione delle piante 
da appartamento, si vedano: G. Cappi, I giardini in città ed in cam­
pagna ovvero l’arte di educare i fiori (in piena terra, sulle finestre, sui 
terrazzi, nei saloni, ecc.), Milano, Brignola, 1872; F. Cazzuola, U 
coltivatore di piante ornamentali, Torino e Roma, Loescher, 1880, 
A. Pucci, Piante e fiorì sulle finestre sulle terrazze e nei cortili, Mila­
no, I loepli, 1892; P. Gori, Le piante da quartieri: modo di coltivarle 
e di riprodurle, Firenze, Niccolai, 1891; A. Pucci, Piante e Fiori in 
casa, Milano, Hoepli, 1892.

(12) Si vedano: Arboricoltu 
rione generale italiana
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attività econom, 
Pistoia, Arte della Stai 
Dell’Economia Cori-or,
1^"'™^'/“'°“ Pistoiaj de|Ia s— |

II (1929), nXpn 940™"‘del?eI°’in «L’Agricoltore Pistoiese... j 
li eccezionali rlAI’t____ ' aiTec“" “Ha industria orticola dai :

O»ncia di Pistoia. in.«Bollettino ’
5> P- 2; Riunione del Consi- I 
iciale dell’ADPi,. - v<„, I

------ •J»cenze.
Cavaliere del Sig. Astolfo

a. 1 . ,, — „f

( 6) Regio Decreto 12 Ottobre 1933 n 1700 a ■ I 

agrari dalle cause nemiche està relatMse'' ' *' Pmd°"i

inerito per l applicazione della Legge 18 giugno 1931 n 987 (R. DO
(98) A Modpn^T"0 Ufr,C‘ale 22 DÌCembre ,933’ n’ 295'■
( ) . Modena, L industria dell ortovivaismo..., cit., pp. 93-98- 

G. Bartolini, Difendiamo Pistoia orticola, in «L’Agricoltore Pi-
°,‘om "e’»1/(1931)’ 11P'5; A- Cons°eini. /vivai.... cit.. pp. 1-3.
(99) C. Mercatelli, Situazione deiroricoltura professionale ita­

liana, in «Bollettino Officiale dell’AOPI», a. XXI (1934), n. 9. pp 
2-4; Istituto Centrale Di Statistica del Regno d’Italia, Movi­
mento commerciale..., cit., aa. 1914-1938.

(100) ACCP, Consiglio Provinciale Dell’Economia Corpora­
tiva di Pistoia, Relazioni Statistiche anni 1933-34, dattiloscritti,- 
Istituto Centrale di Statistica del Regno d-Italia, Movimento 
commerciale..., cit., aa. 1932-1934, voce 2463: Piante vive.

(101) R. Breschi, Pistoia fra città e campagna crescita urbana e 
trasformazioni edilizie negli anni venti e trenta, in Comune di Pistoia, 
«La città e gli artisti...», cit., pp. 82-83.

(102) Gli stabilimenti orticoli di Pistoia, in «Il Commercio Pistoie­
se», anno VI (1924), n. 9, p. 1; P. Buongiovanni, op. cit.; La grande 
affermazione dell’industria e dell'artigianato alla Mostra Circondaria­
le Pistoiese, in «Il Commercio Pistoiese», a. VII (1925), n. 10.

(103) La ricchezza mobile a Pistoia, in «11 Commercio Pistoiese».
a. VII (1925), nn. 3-4.

(104) ASP, Fondo Prefettura, f. 1009, fogli 37-39, Lettera datata 
19/12/1930 inviata dal Direttore Cattedra Ambulante Agricoltura cav. 
prof. Amedeo Consolini al Prefetto di Pistoia.

(105) ACLR, Cartella Torello Capecchi; Grande Stabilimento 
Orticolo M. Capecchi & Figli, Supplemento al Catalogo Generale 
n. 70. Autunno 1942, Pistoia, Pacinotti & Co., 1942; Stabilimenti 
orticoli italiani, in «BRSTO», a. LXIV (1939), p. 156; P. Buongio- 
vanni, op. cit., p. 22; ASP, Fondo Sottoprefettura, f. 697, fogli 
52-58, Onorificenze; «Il Messaggero», 17.04.1941; Notizie varie, in 
«Bollettino Officiale dell’AOPI», a. XX (1933), n. 2, p. 7.

(106) ACCP, Consiglio Provinciale Dell’Economia di Pi- 
stoia, La vita economica..., cit; G. Bartolini, Come nacque..., cit., 
p. 46. Mirto Fedi scriveva occasionalmente sul Bollettino dell’AO- 
PI. Per esempio, Si veda: Varietà straniere e traduzioni... italiane, in 
«Bollettino Officiale dell’AOPI», a. XIX (1932), n. 6, p. 12.

(107) ACCP Consiglio Provinciale Dell’Economia di Pistoia, 
La vita economica..., cit.; ASP, Fondo Sottoprefettura, f. 901. fogli 
771-277 Onorificenze: fascìcoli personali: Ferruccio Patini, aa. 19-4- 
25. Per Baldi Solitario: ASP, Fondo Prefettura, f. 1498 foglio < 
Lettera della Presidenza del Consiglio dei Ministri al Prefetto di Pt-

ACP.^/cat. a’ 1934, Richiesta della dina Bianco

i
! Sd Pistoia, Cassa di Risparmio di Pistoia e Pe-
I scia, 1992. pp. 96-99.

' ffl. tÀÀL. cm» a KU. Kw»-» c”;
I economiche o politiche. 23 gennaio 1862, ms., a. 186BC

Rossi-CassigoUf Busta III. f. 1. F. Rossi-Cassigou Ricerche sulla
■ Statistica e l’andamento del commercio e delle arti del “‘™'da™^ 

Pistoia per l’anno 1865. ms.. 1865: C. Desideri, op. e t., pp. 4344.
I id., Appunti sullo stato economico del circondano pistoiese, Pistoia, 

Niccolai. 1868. Gran parte dei dati di queste relaztom sono npor- 
i tati in A. Cipriani. A. Oitanelli, R. Vannacci, Industna e tndu- 
i strializzazione nel pistoiese, Pistoia, Nuove Esperienze, 1987.

(42) II «Bullettino del Comizio Agrario Pistoiese» fu pubblicato 
dall’mtobre del 1867 fino al febbraio 1872. Dal gennaio del 1873 e

: fino al dicembre del 1883, cominciò ad uscire, sempre a cura del 
j Comizio Agrario, «Il Piccolo Ombrane». Comune Di Pistoia, Ca- 
i talogo dei periodici pistoiesi della Biblioteca Comunale Forteguema- 
! na, a cura di F. Savi, Pistoia, Assessorato agli Istituti Culturali, 

1978.
(43) V. Della Nave, op. cit.
(44) G. Bartouni, I primi passi..., cit., pp. 8-11;
(45) ACF. Amministrazione pubblici giardini e passeggi, 1“ se­

rie. Filza I, 4254. Tenuta delle Cascine, Quaderni di Cassa, aa. 
1868-1872. Nel conto delle spese ordinarie, al 31 Marzo 1871 trovia­
mo una voce che riporta: «Ai Bartolini Antonio per valuta di n. 24 
olmi latifoglie, L. 18,00».

(46) G. Tigri, La nuova guida di Pistoia, Pistoia, Niccolai, 1881, 
p. 7.

(47) G. Beneforti, Appiatti e documenti per una storia urbanisti­
ca di Pistoia, Pistoia, Teliini, 1979, pp. 11-14.

(48) G. Petracchi, op. cit., pp. 13-16; L. Mannucci, op. cit., pp. 
527-528.

(49) A Pistoia gli orti avevano acquisito una certa importanza: 
il numero degli ortolani adulti, 2,4 ogni mille abitanti, in Toscana 
era inferiore solo a quello di Firenze. C. M. Mazzini, op. cit., pp. 
191-192. Si veda anche la tabella ricavata dai dati del Censimento 
delia popolazione del 1871, riportata in: G. C. Romby, Il territorio 
pistoiese tra il '700 e 800. Insediamenti, economia, ambiente, a cura 
della Camera C.I.A.A. di Pistoia, Pistoia, Tipografia Pistoiese, 
1988, pp. 53-58.

(50) G. Bartolini, / primi passi..., cit., p. 8.
(51) G. Tigri, op. cit., p. 8; G. C. Romby, op. cit., pp. 175-185.
(52) Esposizione Regionale delle Provincie Toscane da tenersi in 

Pistoia nel Settembre 1870, in «Bullettino del Comizio Agrario Pi­
stoiese», a. Ili n. 8/9 (Aprile/Maggio 1870), pp. 126-129; Regola­
mento per la Esposizione Regionale, Agraria, Industriale e di Belle 
Arti delle Provincie Toscane da tenersi in Pistoia nel Settembre 1870, 
in «Bullettino del Comizio Agrario Pistoiese», a. Ili n. 8/9 (Apri­
le/Maggio 1870), pp. 130-137; C. Desideri, Primo Congresso degli

! Agricoltori Italiani, in «Bullettino del Comizio Agrario Pistoiese», 
| a. IV n. 1/2 (Scttembre/Ottobre 1870), pp. 15- 25; Esposizione Re- 
| gioitale Agraria Industriale e dì Belle Arti in Pistoia. Settembre 1870 
\ Catalogo Ufficiale, Firenze, Mariani, 1870; G. Bartolini, I primi 

passi.., cit., pp. 10-11.
ì nnmu’.»! Pop°'° Pistoiese”’ 30-07-1881; «Il Popolo Pistoiese», 
| UO-Uo-Iool.

(54) C. M. Mazzini, op. cit., pp. 163-166.
(55) L. Bargiacchi, Esposizione Artistica Industriale ed Agraria 
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A Bologna nel 1900, conquistò 3 medaglie d’argento dora- 
(75 nremio di L. 250 in contanti, altri premi a Firenze nel 1902 

to e un L Ne| 1905 si aggiudicava diverse medaglie (9) all’Esposi- 
e ”e internazionale di Roma. Fra queste, da notare, il terzo gran 
Z‘°ne d’onore, cioè la Medaglia d’oro del Ministero d’Agricoltu- 
preTn'dustria e Commercio. ASP, Fondo Sottoprefettura, f. 697, 
ra r ab Onorificenze..., cit.; Esposizione Intemazionale di Orticol- 
fFirenze maggio 1911, in «BRSTO», a. XXXVI (1911), p. i40.

Camera di Commercio e Industria di Firenze, op. cit., p. 
45- Pubblicità, in «Bullettino Ufficiale AOPI», aa. 1914-1919.

’-j, p BUONGIOVANNI, op. cit., p. 38; G. Bartolini, Acqua pas- 
, Come nacque..., cit., p. 45; Pubblicità, in «Bullettino Ufficiale 

AOPI». aa. 1916-1919.
(78) E. Curri, op. al., pp. 5-7.
(79) E. Gattamorta, La ricostruzione dei vigneti in provincia di 

Pistoia, in «L’Agricoltore Pistoiese», a. I (1928), n. 4, pp. 6-7; E. 
GattaMORTA, T. Poggi, Le istituzioni viticole e frutticole di Pistoia, 
Pistoia, Niccolai, 1925, pp. 10-22.

(80) E. Gattamorta, T. Poggi, op. cit., pp. 23-25; Decreto 
Luogotenenziale 18.2.1917 n. 338, pubblicato sulla Gazzetta Uffi­
ciale del Regno d’Italia del 7.3.1917; Lo stato italiano orticoltore 
vivaista, in «Bullettino Ufficiale AOPI», a. V (1917), n. 3, pp. 37-41; 
L’associazione Orticola Professionale Italiana e i Vivai di Stato, in 
«Bullettino Ufficiale AOPI», a. V (1917), n. 5, pp. 77-79; / vivai di 
stato e l’azione dell’AOPI, in «Bullettino Ufficiale AOPI», a. V 
(1917), n. 4, pp. 53-55.

(81) «Note di Frutticoltura», mensile di agraria, diretto da Pieri 
Alfredo, edito dal R. Osservatorio di Frutticoltura, iniziato ad 
uscire nel 1922, pubblicato a Pistoia, stampato dalla tipografia Nic­
colai. Aveva una tiratura (nel 1940) di 1200 copie. ASP, Fondo 
Prefettura, f. 1638, Elenco delle pubblicazioni..., cit.

(82) L’osservatorio di Frutticoltura a Pistoia, in «Il Commercio 
Pistoiese», a. V (1923), n. 2; ACP, cl. 1, cat. 11, a. 1923, Lettera del 
Ministero dell’Agricoltura datata 19 dicembre 1922.

(83) E Curri, op. cit., pp. 16-17; BCF, Carte Giannino Giannini, 
Istituzioni Agrarie Pistoiesi.

(84) V. Sgaravatti, Relazione del Presidente Cav. Vittorio Sgara- 
vatti al Consiglio Generale dei Delegati Regionali, per l’anno 1914, in 
«Bullettino Ufficiale AOPI», a. Ili (1915), n. 4, pp. 61-62; Statuto 
dell’AOPI, in «Bullettino Ufficiale AOPI», a. I (1914), n. 1, p. 2; M. 
Herb, Le associazioni orticole, in «Bullettino Ufficiale AOPI», cit., 
a. I (1913), n. 5, pp. 102-103.

(85) UNSEA, op. cit., p. 17.
(86) C. Vezzosi, Il vivaisnto pistoiese, Pistoia, Centro Studi per 

il Vivaismo, 1990.
(87) I. Capecchi, / vivai pistoiesi., in «Rivista di Economia 

Agraria», a. Vili (1953), pp. 436- 437; A. Modena, / vivai pistoiesi, 
in «L’Agricoltore Pistoiese», a. VI (1934), n. 6, p. 22; C. Vezzosi, 
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massiccia presenza di piccola o piccolissima proprietà, in 
buona misura inserita in zone montane a bassissimo reddi­
to, dove la tentazione migratoria poteva fare più presa.

L’affermazione del Mori quindi, presa in linea di princi­
pio e inserita nell’ampio panorama dell’emigrazione italia­
na, sembra non fare una piega. La sua prospettiva però 
risulta sostanzialmente limitata in quanto non prende in 
considerazione un fenomeno migratorio toscano che tutta­
via esiste come tendenza antica e radicata e che si carica di 
un carattere tipico di temporaneità risultando, anche per 
questo, meno evidente.

Proprio su questa linea si stanno aprendo interessanti 
prospettive che tendono ad impostare lo studio, piuttosto 
che sui dati quantitativi assoluti, sui caratteri antropologici 
del fenomeno stesso e sul collegamento fra quozienti mi­
gratori e struttura socio-economica del luogo di partenza. 
In questo tipo di lettura Adriana Dadà ha già evidenziato 
come anche per la Toscana possa essere individuata «una 
regione emigratoria che coincide grosso modo con l’area 
appenninica e subappenninica. Una regione che presenta 
un flusso emigratorio peculiare per caratteristiche, costan­
za, periodicità e coerenza di comportamenti che incidono 
in maniera rilevante sullo sviluppo economico, sociale e 
culturale sia delle aree di emigrazione che su quelle di de­
stinazione»2. Si tratta di una impostazione di grande inte­
resse che trova riscontro in approfondimenti specifici a li­
vello locale all’interno dei quali l’area lucchese offre docu­
mentazioni di particolare significatività. Il fenomeno emi­
gratorio lucchese infatti si qualifica per alcune caratteristi­
che tipiche che possono essere così schematizzate: le origi­
ni remote, l’alto quoziente emigratorio e l’eterogeneità 
delle destinazioni.

In questo contesto si inserisce anche la zona della Valdi- 
nievole che, bisogna ricordare, fino al 1928 ha fatto parte 
del territorio lucchese. Finora si è pensato che si trattasse di 
un’area marginale; secondo Carlo Paladini, che nel primo 
Novecento aveva studiato il fenomeno emigratorio lucche­
se, i contingenti migratori valdinievolini erano addirittura 
«minimi e trascurabili»3. Effettivamente i 266 emigranti regi­
strati ad esempio da Vellano nel 1901 sono ben poca cosa se 
confrontati ai 2645 emigranti di Capannori nello stesso an­
no. Ma il parametro preso in considerazione non può esse­
re solo quello del dato quantitativo puro e semplice: è solo 
nel rapporto tra dati della popolazione residente ed emi­
granti che i valori migratori assumono importanza. E cosi 
che possiamo ridefinire il quadro con un «trend» assai di­
verso in cui ad esempio nel 1901 Ponte Buggianese, Vellano 
e Villa Basilica registrano i quozienti emigratori, cioè il nu­
mero degli emigranti ogni 1000 abitanti, più alti di tutta la 
provincia di Lucca superando anche Capannori (Grafico !)• 

A fine Ottocento il territorio della Valdinievole faceva 
parte, come abbiamo detto, della provincia di Lucca e non 
come appendice povera e marginale. «Zona ferace e pittore-
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NeH’immaginario collettivo la parola «emigrazione» evo- 
i ca un fenomeno essenzialmente maschile. Nella lotta con­

tro la fame e la miseria, che ha visto schiere sterminate di 
uomini disposti ad affrontare i disagi e i sacrifici di un 
mondo ignoto, la donna, anche se chiamata in causa, non 
sembra andare al di là del ruolo gregario di colei che accu­
disce alla casa e alla famiglia in attesa che il proprio uomo, 
fatta fortuna, ritorni o chiami anche lei e i figli nel nuovo 
paese.

Questa percezione, pur comunemente accettata, non fa 
giustizia alle donne che sono state anche, e in misura non 
marginale, soggetti attivi ed autonomi del fenomeno emi­
gratorio.

Il recente riordino dell’Archivio Comunale di Ponte 
Buggianese ci ha offerto l’occasione di effettuare una serie 
di verifiche in questa direzione e in questo saggio verrà 
analizzata la figura della donna emigrante così come emer­
ge dalle fonti conservate presso quell’archivio.

Non potrà essere comunque una storia delle donne emi­
granti raccontata dalle donne. I singoli documenti ufficiali 
rinvenuti in archivio sono quasi esclusivamente di «mano» 
maschile. E c’è anche da osservare che si tratta, nella mag­
gior parte dei casi, di eventi straordinari, di casi di emigra­
zione anomali che, proprio perché fuori dalla normalità, 
vengono segnalati e registrati dalle autorità locali.

Questa premessa ci sembrava doverosa perché le forti 
remore e i condizionamenti di una società a struttura pa­
triarcale e gerarchica vanno tenute ben presenti nella lettu­
ra e analisi di questi documenti. La ricerca, non limitandosi 
a una ricognizione di tipo statistico e quantitativo, intende 
inserire il fenomeno in uno specifico contesto socio-econo­
mico e culturale.

Giorgio Mori, nel dare il suo specifico contributo alla 
Storia d’Italia Einaudi per la parte relativa alla regione 
toscana, afferma drasticamente che la Toscana non è una 

i regione emigratoria1. Ovviamente egli sostiene questa sua 
| affermazione con argomentazioni convincenti e in buona 
: misura inconfutabili. Come negare che la Toscana fosse 
■ terra di dominante mezzadria e che questo tipo di patto 
i agricolo garantisse alla famiglia mezzadrile condizioni eco­

nomiche e di vita meno «esposte» rispetto, ad esempio, ai 
I piccoli proprietari e ai braccianti, radicandola sul fondo 
i coltivato e trattenendola dal tentare avventure migratorie?

n effetti, se si pensa al fenomeno migratorio come esodo 
' Wd’ considerevo11 dl Popolazione che abbandona i 

luoghi di origine per trasferirsi definitivamente in terre 
lontane e evidente che la Toscana vi rientra in misura solo 

i n!nare nspett0, adkesemP'0’ al Meridione o al Veneto
L unica eccezione che il Mori accetta riguarda la Lue' 
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sca», per riprendere l’espressione del Paladini, poteva con­
tare su un tessuto economico articolato basato su alcune 
consolidate attività industriali (cartiere, concerie, filande) 
e commerciali (lavorazione del rame, commercio di pro­
dotti di qualità come olio e vino, biscottifici, scopifici) e su 
una agricoltura generalmente produttiva nella coltivazione 
di ortaggi e frutta ma anche nell’allevamento di bestiame 
da stalla e da cortile oltre che in quello del baco da seta. 
Ma anche questa area presentava alcune zone più povere 
che si allargavano nella fascia di alta collina e in quella 
dell’alveo palustre.

Ponte Buggianese, in particolare, era un comune di re­
centissima costituzione che a partire dal 1883 aveva vista 
riconosciuta la propria autonomia dall’antico Comune di 
Buggiano. Una lingua di terra essenzialmente pianeggiante 
era stata sottratta all’alveo del Padule di Fucecchio con 
lenta opera dell’uomo avviata dalle colmate dell’epoca lo- 
renese. Zona abitata da gente dei campi, dedita quasi 
esclusivamente all’agricoltura ed alle attività di trasforma­
zione dei prodotti agricoli e palustri, abituata a sfidare i 
disagi e a combattere la malaria4; gente povera nella mag­
gior parte rappresentata da piccolissimi proprietari costret­
ti a prestare la loro opera anche come braccianti o coloni 
parziari per mantenere le loro famiglie.

Lo stesso Consiglio comunale, nel 1895, in un documento 
riguardante il pagamento del dazio di consumo governati- 
f°’.tracc'a un 9uadro di «squallida miseria» collegata a un 

rie fenomeno emigratorio;

«Considerando come il commercio in questo Comune sia 
mo t0 ineschino e in pari tempo stazionario per la mancanza 
9uasi assoluta di strade praticabili di comunicazione co’ paesi 
■mitrofi, e segnatamente nella stagione invernale; consideran- 
0 come questa popolazione, ascendente a circa seimila anime, 

c°me da bollettino della R. Prefettura di Lucca, non si trovi in 
condizioni tali da poter sopportare e corrispondere, se non con 
ravissimo sacrifizio, rassegnatale somma; considerando come 
na buona parte di questi popolani emigri ogni anno e in Corsi- 
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T
ca e in Marsiglia, come in altre città estere, costrettavi dalla più 
squallida miseria in cui geme, onde procacciare a sé e alle re- 
spettive famiglie un tozzo di pane; considerando come l’assenza 
di coloro che si recano all’Estero per ragioni di lavoro si pro­
tragga generalmente dall’ottobre ai primi di giugno di ogni an­
no, per quelli che si trasferiscono in Corsica, e come detta emi­
grazione si verifichi per la massima parte nella gioventù, ele­
mento principale che darebbe incremento al commercio; consi­
derando come in questo Comune, ad eccezione de’ miserabili, 
siano quasi tutti contadini, e raccolgano vino in tale abbondan­
za da far fronte ai bisogni di famiglia senza essere necessitati a 
provvedersi di generi alimentari soggetti a dazio; considerando 
come questo Comune non possa vantare il benefizio di avere 
nel proprio seno né fabbriche, né officine o lavorazioni di altro 
genere, ove l’operaio potesse impiegarsi e ritrarre da queste un 
guadagno giornaliero, per tenue che fosse, e non essere così 
costretto ad avventurarsi in luoghi stranieri per ben 8 mesi al­
l’anno; considerando come quelli che già trovansi e che del con­
tinuo emigrano in Marsiglia e in America vi rimangano per anni 
e anni consecutivi; considerando come al seguito della consueta 
emigrazione all’estero non restino nel Comune che, fatta ecce­
zione di pochi abili al lavoro, donne, vecchi e bambini (...)»5. 

Fulvio Conti, che il documento aveva analizzato in occa­
sione degli studi per il centenario del Comune, sottolinea 
che da questo documento «esce un quadro della situazione 
economica e sociale della zona forse non del tutto rispon­
dente alla realtà, in quanto il Comune intendeva servirsene 
per ottenere una riduzione del dazio. Ma è certo che le 
condizioni di vita della popolazione locale non dovevano 
essere molto diverse da quelle descritte»6.

Una situazione economica decisamente caratterizzata 
dal fenomeno della emigrazione temporanea che secondo 
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terre straniere, con trasferimenti che si connotano per lo 
più come temporanei. È il caso delle domestiche e delle 
nutrici o balie richieste soprattutto in Francia e in Tunisia. 
Senza dubbio questa direttrice migratoria è la più frequen­
te (come risulta anche dai grafici 3 e 4) ed è quella che 
merita una più attenta analisi per definire le caratteristiche 
di un autonomo fenomeno migratorio femminile.

Vediamo intanto le destinazioni specifiche. Tra le mete 
indicate nelle statistiche relative all’emigrazione la dizione 
che ricorre più di frequente è la Francia anche se il termi­
ne «Francia» poteva includere le destinazioni più disparate 
(da Marsiglia, Parigi, Tolone, fino a Bastia) e spesso veniva 
usata congiuntamente ad un’altra località come a sottoli­
neare la disponibilità a cambiare destinazione sulla base 
del variare delle richieste del mercato di lavoro (Francia o 
Algeria, Francia o Tunisia, Marsiglia o Tunisi). Comunque 
all interno del territorio francese, Marsiglia ricopriva un 
ruolo di particolare rilievo forse anche perché più forti vi 
erano rimasti i legami con l’Italia anche per la vicinanza di 
Nizza e della Savoia. Lo stesso Sindaco di Ponte Buggiane- 
se, nel già citato documento del 1904, riferisce che le donne
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Fonte: elaborazione dell'autrice su dati Archivio Comunale di Ponte Buggianese, anni indicati.

«dare il necessario sviluppo economico commerciale al pae­
se (...) e di dare lavoro alla classe operaia addetta all’arte mu­
raria, classe altrimenti costretta all’emigrazione per provvedere 
ai bisogni della vita»’.

Ma si trattava di interventi occasionali e quindi incapaci 
di frenare il complesso fenomeno migratorio che all’inizio 
del Novecento raggiungeva percentuali assai alte e che re­
gistrava, ciò che appare più peculiare, la presenza di un 
notevole numero di donne. Nel fenomeno emigratorio di 
Ponte Buggianese la donna è infatti parte integrante e la 
sua funzione non si limita a quella della moglie che si pren­
de cura della famiglia durante il periodo più o meno lungo 
di lontananza del marito. Essa, invece, è la protagonista di 
un fenomeno che ai primi del Novecento qui aveva assunto 
dimensioni notevoli tanto che nel 1904 il Sindaco, rispon­
dendo all’Associazione Cattolica Internazionale per la 
Protezione della Giovane, doveva constatare che «un buon 
numero di donne emigra annualmente da questo paese»1. Ed 
è proprio sui molti documenti dell’Archivio pontigiano re­
lativi a questa componente femminile „k„-------- •- • ■

il

siano attese, all’arrivo dei piroscafi, da chi ne ha bisogno. La 
loro condizione e andata sensibilmente migliorando: il saggio 
dei salari raggiunge ora i 45 o 50 franchi al mese per le bX; 
45 o 30 franchi al mese per le bambinaie e le cameriere. Pur 
venendo in aiuto alle famiglie, spedendo loro in Italia parte 
delle economie, esse giungono a costituirsi un peculio con il 
quale, non appena esso abbia raggiunto una qualche importan­
za, ritornano in patria, o prendono marito nella Reggenza»12.

Questo rapporto è particolarmente significativo per la 
nostra ricerca perché scende in dettagli concreti non solo 
sulle attività svolte dalle donne, ma anche sulle loro retri­
buzioni mensili.

In effetti, quanto alle professioni, la società del tempo 
non sembrava lasciare molte scelte alle donne che, nella 
quasi totalità dei casi, vengono adibite ai lavori di casa o 
alla cura dei bambini. È appunto nel ruolo di domestiche o 
in quello più specifico di bambinaie che le donne avevano 
l’occasione di proporsi come forza-lavoro autonoma, capa­
ci di produrre direttamente reddito per contribuire al mi­
glioramento delle condizioni di vita della loro famiglia, col- 
laborando da pari a pari con l’uomo.

Una professione a parte era poi quella, particolarmente 
remunerativa, delle balie. Daniela Perco, che ha condotto 
una specifica ricerca sulle balie dell’area feltrina, sottoli- 
nea come questa attività fosse molto diversa dalle altre: al 
contrario di altri tipi di emigrazione temporanea prevalen- 
temente stagionali, quella delle balie dipendeva in modo 
intrinseco da ritmi biologici. Infatti, come dice efficace­
mente la Perco, «non si trattava di vendere forza-lavoro, 
ma piuttosto di dare una parte del proprio corpo al fine di

^Per'questo l’emigrazione della donna-balia nel comples­
so si inferisce nell’ambito di pressanti esigenze economiche

gratorie femminili’ e sulle professioni esercitate. Inoltre è 
ancora conservato nell’Archivio pontigiano un gran nume­
ro di «Atti di consenso» e di lettere di consenso provenien­
ti dall’estero: un tipo di documentazione che non ci era 
capitato di trovare in così grande quantità in nessun altro 
archivio e che fornisce molte informazioni sul contesto 
complessivo.

Partiamo dai dati numerici: prendendo come arco tem­
porale il triennio 1901-1903 si può constatare che l’emigra­
zione femminile viene a rappresentare più di 1/3 dell’emi­
grazione complessiva, quantificata in 191 donne emigranti 
su 492 emigranti complessivi nel 1901, 195 su 480 nel 1902 
ed infine 112 su 301 nel 1903. Se poi suddividiamo le parten­
ze nei vari mesi dell’anno si evidenzia (Grafico 2) che il 
flusso femminile ha un andamento più costante rispetto a 
quello maschile che si concentra invece nei mesi autunnali 
e invernali in conseguenza della mancanza di lavoro agri­
colo in quel periodo10. Significativi sono inoltre i primi due 
trimestri del 1901 ed il terzo trimestre del 1903 che registra­
no un contingente emigratorio femminile addirittura più 
alto di quello maschile.

Le statistiche, che riportano anche le destinazioni scelte 
dalle donne emigranti, ci permettono ulteriori analisi. Pro­
fessioni e destinazioni sono direttamente collegate fra loro. 
Ad esempio la destinazione Stati Uniti e Argentina eviden­
zia nella maggior parte dei casi un flusso emigratorio fem­
minile volto a ricongiungersi con familiari residenti in que­
sti due paesi. Si tratta di forme di emigrazione femminile 
che potremmo definire «passive» e che configurano trasfe­
rimenti pressoché definitivi in altre terre a seguito di una 
precedente migrazione maschile.

Altre destinazioni invece vedono la donna qualificar.sl 
come forza lavoro autonoma, specificamente richiesta m

Donne emigranti. Il caso di Ponte Bugg‘anese

EMIGRAZIONE FEMMINILE 1901-1903: DESTINAZIONI
(valori assoluti)

a__________ uu ij«còio paese»“. t.dI è proprio sui molti documenti dell’Archivio pontigiano re- j lativi a questa componente femminile che appare più signi- 
j ficativo approfondire l’indagine per definire la natura e le 

motivazioni del fenomeno stesso.I Ciascun Comune, dal 1876, era obbligato a redigere e 
I inviare alla Prefettura le proprie statistiche sull’emigrazio- 
; ne; purtroppo la raccolta di Ponte Buggianese risulta in- 
| completa e dall’attenta ricognizione fatta si è dovuto con- 
| statare che i dati statistici esistenti in archivio sono solo 
I quelli relativi agli anni 1899-1901-1902-1903. Ma anche se il 
I periodo che abbracciano è limitato, è comunque possibile 
, desumere da questi dati informazioni abbastanza precise 
j sull’apporto dell’emigrazione femminile nei confronti del- 
, l’emigrazione complessiva, sulle principali direttrici emi- 
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Fonte: elaborazione dell'autrice su dati Archivio Comunale di Ponte Buggianese, anni indicati.

«specialmente per la destinazione di Marsiglia per essere 
adibite in detta località quali domestiche o nutrici»11.

Ma anche la Tunisia attira un notevole flusso femminile, 
na conferma viene da un interessante rapporto inviato al 
iinistero degli Affari Esteri dall’ufficio di Patronato sul- 

migrazione italiana in Tunisia, in cui nel 1905 si rileva 
quanto segue:

«Dalla Toscana, specie dalle provincie di Lucca, Livorno, 
!sa giungono, sempre più numerose, donne e ragazze, le quali 
anno quasi il monopolio dei mestieri di cuoca, balia, domesti- 

■a’. ambinaia, ecc. Ricercate non solo dalle famiglie della co- 
onia italiana, ma anche dalla borghesia delle altre colonie 
raniere, e perfino anche dalla indigena, non è raro che esse 

e emigranti. Il caso di Ponte Buggianese



discorso
1902

1901

1903

Fonte: elaborazione dell'autrice su dati Archivio Comunale di Ponte Buggianese, anni indicati.
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«Adi 23 Febrajo 1901
Cara consorte (...) mi mandi adire che andresti volentieri in 

Germania e volevi sapere se io ero contento fai come credi 
meglio che sia posibile»20.

MINORI D114

AGRICOLTORI

c spesso serve a garantire la sopravvivenza della famiglia in 
momenti di particolare difficoltà. Poteva capitare addirit­
tura che la donna, emigrando, fosse l’unica ad esercitare 
una attività retribuita mentre il marito, disoccupato, atten­
deva la sue «rimesse». È questo ad esempio il caso testimo­
niato in una lettera del 1901 inviata dal Sindaco di Ponte 
Buggianese al Console italiano a Tunisi:

«Prego la S.V. 111.ma a volere assumere le necessarie infor­
mazioni sul conto di certa Virginia Sorani, la quale trovasi da 
circa un anno, in qualità di nutrice, presso il Sig. Moisè Flak di 
codesta Città, per accertare se la medesima trovasi in grado di 
inviare del danaro al proprio marito, Francesco Sorani, qui 
residente, che versa in istato di assoluto bisogno, insieme ai 6 
figli tutti in tenera età.

La prego inoltre a volermi indicare se la donna medesima ha 
tenuto una condotta regolare, poiché fino dai primi del maggio 
u.s. non invia le proprie notizie alla famiglia.

Per di Lei norma la rendo avvertita che la Sorani ha più 
volle annunziato di avere inviato con vari mezzi, del denaro al 
marito, denari non mai pervenuti, ad eccezione di £ 141.75 che 
inviò nel dicembre u.s. (...)» M.

ALTRO BRACCIANTI

«Chicago 23 Febbraio 1903
Carissima Consorte (...) Te intanto, se ancora decisa sei di 

andare in Francia, vai che anchio ne sono contento (...) Vai 
volontieri in Marsilia e cerca con buon giudizio, di avanzare 
più moneta che tu poi. Io pure farò al solito e così faccendo se 
Iddio vorrà, presto risaremo insieme, e si passerà di certo gior­
ni felici»21.

«L’emarginata da parecchi mesi lasciò questo paese diretta a 
Marsiglia, in qualità di balia, affidando a cure estranee la pro­
pria creatura, e attualmente trovasi costì presso la famiglia a 
margine.

Il marito di essa, qui residente, ebbe già a rivolgersi tempo 
la a questo ufficio perché a mezzo del R° Console di Marsiglia 
la donna venisse invitata, non solo a dare sue notizie, ma a 
ricordarsi eziandio che qui viveva una sua bimba al di cui allat­
tamento mercenario doveva provvedere col salario percepito 
non potendolo fare il marito che trovasi disoccupato e senza 
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■ tale consenso basta che sia fatta menzione, se non nel 
D1 * ta almeno nella lettera di accompagnamento diretta a 

"ifufficio (•••)»l?-
. rs0 a parte meritano i consensi inviati da vari 

Un d'? emjarati all’estero: sono documenti di notevole 
manti gw =on solo perché rari all’interno di altri archi- 
valore st SOprattutto perché ci offrono uno spaccato 
vi comun .enza migratoria di doppio versante. In numero- 
sulla esp consenSo provenienti dall’estero risulta contu­
se 'ftted:sponibilità» del marito e la tendenza a lasciare 
ne la “e alla donna l’ultima parola su una scelta doloro- 
coniun dettata comunque dal bisogno e dal desiderio di 
saSviare così i tempi della lontananza. Queste lettere, 

•ne di pugno in un italiano incerto, furono evidente- 
SCrlte consegnate alle autorità comunali proprio in virtù di 
ment formule di consenso e, conservate tra i documenti 
^“archivio, hanno potuto «sopravvivere» fino a noi. Ecco­
ne alcuni esempi:

«Addì 8 Luglio 1903
Carissima consorte (...) sento che midici che sedio ti facesse 

i le cose in Iparto bene aderesto volencheri pere balia pe il mio 
ordine vai pure il mio consenso giache lontai siemo cosi si bada 
sissi potesse avanzare segno altro quelli eh guadagno io (...)»1S.

«Lì 15 Febbraio 1904
Cara consorte (...) sento sei ideata di andare ingermania se 

te tu sici contenta te io il conso te lo mando da cordo (...) e 
cosi voldire che se tu guadagni qualche cosa anche te voldire 
che allora si riuniremo prima in sieme»19

«Ill.mo Signor Sindaco del Comune di Ponte Buggianese
La sottoscritta Rosa moglie di Fabio Matteucci si rivolge 

alla S.V. Ill.ma affinché non voglia rilasciare il passaporto per 
l’america a suo marito Fabio Matteucci a motivo che lascia la 
moglie incinta e non la vuole più riconoscere altro che il figlio­
lo quando sarà bello e allevato e neppure vuole rilasciare il 
consenzo a lei di fare il passaporto per poter andare ad alleva- 

perciò ha creduto bene di rivolgersi alla S.V. Ill.ma onde 
voglia prenderci un serio provedimento (...)»3°.

Ma merita di essere citata anche un’altra donna che, 
espatriata, dichiara esplicitamente al Console di non voler 
più ritornare dai marito

«La nominata Moschìni trovasi ancora al servizio del Sig. 
Leotard, vive onestamente del suo lavoro e dichiara di non 
voler fare ritorno presso il marito ritenendo che non potrebbe 
andare d’accordo con lui»31.

Analoaa scelta di autonomia nei confronti del padre an-

• ~P»™« < cta c«-
il Console:

aveva trovato qui un buo p P aveva dlt0
«se cono stipendio mens.le d. hre 35. D

£
trovava, la richiesta del padre»

Caso strano, si potrebbe dire, questo di un

»■«« '■ «-ad. i, (_,

«eera.”

inazione. È però vero che da ™ 7“ d",etta questa a"er’

eh™ Secondo^6 prnOtlVaZ‘OD1 diverse da quelle economi- 
denzaSAlPim “ "S dlfflCÌle invece stabilire l’inci- 
denza, all interno di un complesso di motivazioni, delle esi­
genze di autonomia e di autoaffermazione della donna. So- 
o sporadicamente sono attestate partenze avvenute nono­

stante la contrarietà del marito. Un rapporto coniugale 
conflittuale, la volontà di garantire un futuro migliore ai 
propri figli, l’avversità per il lavoro agricolo, la possibilità 
di sperimentare un tipo di vita diverso, potevano essere 
alcune delle ragioni che pesavano in modo determinante 
nella decisione di andar via di casa»29.

Tra i documenti dell’Archivio di Ponte Buggianese risul­
tano anche alcuni casi di iniziativa femminile per rivendi­
care il proprio diritto di autodeterminazione. Singolare ad 
esempio l’istanza di una donna che, capovolgendo la con­
suetudine, si rivolge al Sindaco per negare il proprio assen­
so all’espatrio del coniuge invocando il diritto alla recipro­
cità di diritti/doveri.

risorse. (...) In verità di ciò prego vivamente la S.V. a compia­
cersi far intendere alla Zaccagna il dovere che ha di provvede­
re al mantenimento della sua bambina senza ulteriore ritardo, 
significandole che altrimenti il marito sarebbe costretto ad in­
vocare il di lei rimpatrio dalle competenti autorità (...)»15.

Risultano da questa seconda lettera alcuni elementi mol­
to interessanti sul piano sociologico e sul rapporto uomo- 
donna nella società di primo ’90016. Espressioni come «affi­
dando a cure estranee la propria creatura», «una sua bimba 
al di cui allattamento mercenario doveva provvedere col sala­
rio percepito», «il marito che trovasi disoccupato e senza risor­
se», «il dovere che ha di provvedere al mantenimento della 
sua bambina (pena) il di lei rimpatrio» ci fanno capire come 
la donna, quasi colpevolizzata per essere emigrata, venisse 
di fatto «utilizzata» come apportatrice di reddito ma re­
stasse soggetta alla autorità del coniuge che poteva, a pro­
pria discrezione, invocarne il rimpatrio.

Questo aspetto dell’autorità del marito sulla moglie e del 
ruolo comunque subordinato della donna nella famiglia 
patriarcale di primo Novecento si riflette anche nei nume­
rosi atti di consenso rinvenuti presso l’Archivio di Ponte 
Buggianese. Si tratta di veri e propri moduli prestampati 
utilizzati abitualmente «pel rilascio del passaporto a perso- 
na sottoposta alla podestà altrui», compilati a cura del Co­
mune e firmati dal capo famiglia nel caso di emigrazione 
della moglie, o di figli/e minorenni. Significativo è che que­
sti atti di consenso non erano formalmente obbligatori, ma, 
come ricorda il Prefetto in una lettera del 1900 inviata a 
Sindaco di Ponte Buggianese, la prassi li faceva ritenere un 
intervento «logicamente necessario».

«(...) Pur non essendo richiesto un regolare atto di assenso 
del marito perché possa la moglie ottenere il passaporto per 
l’estero, è logicamente necessario tuttavia accertarsi sempre 
che il marito acconsente che la moglie si allontani dal tetto 
coniugale, ad evitare che l’Autorità, col rilascio di un docu 
mento, le faciliti la trasgressione dei propri doveri.

Donne emigranti. Il caso di Ponte Bugg'a,,ese

..n bada dassiorare bene i figlioli ba setti li pigia tua madre 
ora elio stesso dilla biamo noi»25.

caso di Ponte Buggianese

che all.

ern‘grami. Il

Ma, oltre al consenso del marito, per le donne che inten­
devano recarsi all’estero come balie si frapponeva un ulte­
riore vincolo: quello dell’affidamento del figlio/i durante la 
loro assenza, soprattutto se il figlio doveva ancora essere 
svezzato. In questo caso si sviluppava, si può dire, una dop­
pia offerta di mercato legata all’allattamento mercenario: 
a richiesta di balie assai ben retribuite all’estero trovava 
risposta nelle donne più intraprendenti o più disperate; 
queste, partendo, alimentavano a loro volta un mercato 
che & r* Utiliatìco— di cui beneficiavano vicine o parenti 
z 51 fossero sgravate da poco e che per varie ragioni 
JP rticolare abbondanza di latte, ma anche il tasso notevo- 
,,n ’ morta'ifà infantile) fossero in grado di provvedere 

svezzamento di un altro neonato23.
mentnPre°CCUPaz‘one Per l’affidamento dei figli è un ele- 
l’estemrH°rrente n.e"e “lettere di consenso» giunte dal- 
l’Archiv’ a Part.e.di mariti già emigrati e conservate nel- 
a nrnn^!°. P°ntlSÌano. Le disposizioni impartite alle mogli 
versoi ' i° ^" affidamento dei figli sono, sia pure nel di­

odo di esprimersi, assai simili tra loro:

succiò Cercherai "e> ">igHor modo possibile di collocarli, 
ottima ?en.te ,Per quello di latte, se troverai da collocarlo in 
franco, ^nil’l'a’ ed a una donna di tua fiducia non guardare al

Dello stesso tenore ma ancor più perentoria la richiesta 
! di informazioni e denaro fatta pervenire da un altro mari­

to, sempre per mezzo del Comune, al Console italiano in 
Algeria nel 1905:

GRAFICO 4
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di P°nte richiesta di passa- 
isia, inviata dal 
1905, la Prefet­

to, che hanno aperto una via e hanno contribuito in modo 
significativo all’emancipazione delle stesse donne schiu­
dendo loro nuovi orizzonti e offrendo loro, per la prima 
volta, un ruolo di autonomia economica. In qualche caso la 
percezione di questa crescita si fa più consapevole e si lega 
esplicitamente a una richiesta di istruzione in una precisa 
prospettiva di solidarietà femminile. È il caso di Prima 
Densi che merita di concludere questa ricerca sulle don­
ne-emigranti di Ponte Buggianese. Prima, che era in Tuni­
sia a servizio di un mercante, Joseph Ferreiro, faceva scri­
vere al padre nel Luglio 1900:

-, delle balie, che 
sentala da una c- 

di P°nte

Donne emigranti. Il caso di Ponte Buggianese

«(...) Me na detto que la mia madre etanchinta una altra 
volta vorei que dio che dase tante salute per se si è vero fatemi 
sapere alora yo pensare a tuto.

Non credete que jo vengo presto en Italia non ve fate de 
cativo sangue penne que viendro en Italia cuando a la comu­
nione a la mia sorda Julia.

Et non fate comme me mandate le tute a lascola toute li mie 
sorde»43.

emigrare per propria scelta, senza sollecitazioni familiari, 
iniziava un calvario che prevedeva, oltre ai condizionamen­
ti familiari e psicologici, più gravose procedure burocrati- 

Le donne emigranti infatti erano più soggette a limita­
zioni nella concessione del passaporto e più facilmente re­
spinte all’ingresso del paese straniero. Per questo il Mini­
stero degli Affari Esteri, in una circolare del 1906, suggeri­
sce ai Sindaci di acquisire I’«atto di chiamata»

«L’art. 1 del regio decreto 20 nov. 1902, n. 523, che modifica 
Kart. 3 del regio decreto 31 gennaio 1901, n. 36, sul rilascio di 
passaporti per l'estero, dispone doversi negare l’emissione del 
nulla osta e la concessione del passaporto alle persone sogget­
te ad essere respinte dal paese di destinazione in virtù delle 

norme localmente in vigore sulfimmigrazione.I casi che possono dar luogo a reiezione non sono, però, ' 
sempre nettamente definiti dalle leggi straniere: epperciò talu­
ni Sindaci del Regno hanno adottato il temperamento di esige­
re, quando trattasi di donne sole, di giovanetti, di individui di 
età avanzata, di persone, insomma, delle quali sia dubbia l’am­
missione nel paese di destinazione, la presentazione di un atto 
di chiamata: un atto, cioè, dal quale risulti che una persona già 
stabilita all’estero, chiama presso di sé l’emigrante, si obbliga a 
fornirgli il necessario affinché non cada a carico della pubblica 
beneficenza, ed a prestare le debite garanzie presso le autorità 
preposte aU’immigrazione, perché al chiamato sia permesso lo 

sbarco (,..)»33.Uno dei paesi ad adottare politiche restrittive in materia 
di immigrazione fu proprio la Tunisia, che aveva rappre­
sentato negli anni a cavallo del secolo una delle maggiori 
destinazioni del flusso emigratorio femminile <11 ??-»<• 
Buggianese. Infatti in occasione di una i.J.’ ‘ "---- -  -
porto di certa Scardigli Paimira per la Tunisia, 
Comune di Ponte Buggianese nel settembre 111

tura di Lucca fa presente che:
«è tassativamente prescritto, che non si possa attualmente 

rilasciare passaporti per la Tunisia agli operai, se non risulti 
comprovato, con documento vistato dall’autorità consolare ita­
liana in quella reggenza, che i medesimi abbiano colà assicura­
to 1 occupazione, ovvero vi abbiano parenti disposti ed in gra­
do di riceverli presso di sé e di provvedere al loro sostentamen- 

io (...)».

» ìsecertamento delle credenti din Bugg,anese per l’ac- 
sumere una giovXima rakzz PerS°"a che doveva as' 
naia. Quest’ ultima ha chiedi] Pn°" 8'ana COme bambi- 
che sarebbe stata assunta in Timi? ap°rt0 dichiarando 
fato Angiolo Boccarn che’n" utv'X"3 fanlig,ia di 
in Tunisia ma che, una volta rintraX e"te domiciliat° 
di non sapere nulla e di non conose Wen dichiarato 
za. Il carteggio documenta in sostanzi nePPurela ragaz- 
g*rare le disposizioni in fatto di Un tentativo di ag- 
dovendo segnalare il nome deli?De™graZ10ne: ,a ragazza, be dovuto andare a lavorare hX ? Pr£SS0 Cui avreb- 
to, presso la quale lavorava una su^ ^ ° “na Persona rea- 
SDond Ogn‘ °fferta di lavor° Per V»’na ,n realtà estra-

» i

vigili soprattutto nei casi di emigrazione di fanciulle 
donne sole, anche per il clamore suscitato dal fenomeno della «tratta delle bianche». Anche per questo numero ° 

nulla osta rilasciati dal Comune di Ponte Buggianese a gazze minorenni, sottoposti al vaglio della Prefettura ven" 

gono da questa respinti e rinviati al mittente con la con­

sueta formula di rito:
«Non ritenendo conveniente il rilascio del passaporto l’estero alla minorenne segnata a margine, ritorno alla S V^i 

relativo nullaosta».
La politica perseguita dalla Prefettura nei primi anni del 

secolo è quella di concedere il passaporto solo dopo aver 
ricevute precise assicurazioni dai Comuni di origine che le 
fanciulle in questione avessero serie prospettive di lavoro 
in qualunque loro destinazione37 e non fossero impiegate 
in professioni sconvenienti38 o pericolose alla salute Sono 
infatti questi gli anni in cui comincia a diffondersi l’impie­
go di manodopera femminile anche negli opifici e si comin­
cia a parlare dello sfruttamento delle donne italiane nelle 
fabbriche francesi e tedesche. Enti come la già citata Asso­
ciazione Cattolica Intemazionale per la Protezione della 
Giovane si propongono di indagare sul fenomeno. Nell’Ar­
chivio di Ponte Buggianese è conservata anche una lettera 
del comitato di Lucca che nel 1904 invita tutti i sindaci 
della provincia ad inviare informazioni specifiche sulle 

emigranti per la Francia:
«Dovendo il 26 con. aver luogo a Lione un Congresso Na­

zionale per la tratta delle bianche, la Rappresentante Intema­
zionale della nostra Opera, Baronessa De Montenach, è dispo­
sta a occuparsi in modo particolare delle nostre emigrate, ma a 
renderle possibile l’attuazione del generoso pensiero, è d’uopo 
che ogni Provincia le invii l’elenco delle ragazze che si trovano 
impiegate in fabbriche nei vani compartimenti della Francia.

Voglia, Ill.mo Signore, penetrato della grande importanza di 
questa nostra comunicazione, favorirci entro 8 giorni, la nota 
delle giovani del suo Comune, che si trovano in Francia o che 
stanno per recarvisi. La protezione morale e materiale che la 
nostra Opera esercita sulle giovani, quando può conoscerne la 
destinazione, oltre giovare direttamente a quelle poverine, tie­
ne alto il prestigio d’Italia, e impedisce il compimento di turpi 
mercati. Nella speranza che Ella voglia con ogni sollecitudine 
incoraggiare i nostri sforzi e darci il modo di riuscire utili al 
paese nostro, le porgo anticipati i ringraziamenti del Comitato 

e i miei particolari ossequii. La Presidente 
Contessa Matilde Orsetti De Filippi»35.

Queste cautele delle autorità prefettizia e locali nei con­
fronti dell’emigrazione femminile se da una parte garanti­
scono le donne, dall’altra pongono senza dubbio dei limiti 
all’emigrazione stessa e, indirettamente, danno adito a for­
me di emigrazione clandestina. È il caso ad esempio di o 
ragazze giovanissime fermate nel 1908 alla stazione di Luc­
ca mentre erano in procinto di emigrare per la Francia 

senza passaporto40.Questo è uno dei tanti «incidenti di percorso» che ven 
gono raccolti e documentati dalle autorità locali che ten 
no, con vari strumenti, a controllare il fenomeno della e 
grazione femminile. Al di là dell’immediato tornaconi 
economico che veniva a volte gestito con spregiudica e 
dagli stessi mariti41 le remore di tipo morale e sociale 
no infatti moltissime. Nel 1912 un Ente preposto propi 
alla assistenza degli emigranti - la Società di Patrona P _ 
gli emigranti della Provincia di Lucca e della Garfagn 
poteva ipotizzare come una delle possibili c°naeg,.o 

i della emigrazione delle balie addirittura «l’indebo t

I della razza».

Due delle n

ordinaria e che sotioHn'*6 cb?, banno avuto l’onore di essere immortalate in fotografia con i «loro» lattanti: un onore cnc «u» toccava 

anchi). he tradizionalmente venivano donati dalle famiglie alle loro balie anche in funzione di portafortuna (Collezione

■onalmente elevata. (...) Abbiamo detto altre volte e ripetia- 
zl che questa emigrazione genera inconvenienti meritevoli di 

ria considerazione, tra cui quello dell’abbandono da parte 
®!lle madri delle piccole creature in mano a donne inadatte 
,11’ufficio di nutrici, onde il deperimento della razza. Non na­
sconderemo altri inconvenienti di ordine morale»42.

Nella società dell’epoca erano soprattutto «gli inconve- 
ienti di ordine morale», cui il Patronato fa rapido accenno 
nelli che sembrano preoccupare di più e quelli che aveva­

no più presa nella opinione pubblica. Ne risultava, nei con­
fronti delle valenze emancipatrici del fenomeno migratorio 
femminile, una azione fortemente frenante.

Lo spaccato offerto dai documenti di Ponte Buggianese 
pur mettendo in evidenza gli aspetti più anomali di questa 
emigrazione, apre uno scenario di notevole interesse all’in­
terno del quale ovviamente vanno collocati anche i casi 
«normali» che non hanno lasciato traccia nella corrispon­
denza dei sindaci e nei documenti d’archivio. Tanti casi 
«normali» e non, maturati in un contesto comunque diffici-
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Ma,

Donne

, | Ministero si raccomanda di essere rigorosi nel 
lari di^nassaporto per la Francia ai minorenni e ciò per le 
cOncedere » P . in cui sj trovano frequentemente, qualora non 
pessime c0" a icurato un impiego remunerativo qualsiasi, 
abbiano cola g v di volermj informare se la Nannini Beatrice 

Prego tluin,.1costà che ha fatto domanda per ottenere il passa- 
di Gregorio d' abbja effettivamente assicurato colà un posto 
p°rt° domestica e presso quale famiglia rechisi a servire». ACPB, 

1900, b- e in una lettera inviata dalla Prefettura nel-
(38) Cosi s. J go dj manifestarmi se, per caso, avvi motivo 

f Aprile 190o. « controscritta minorenne, verrebbe condotta al- 
a sospettar® c £ destinata a vita disonesta, ovvero per essere 
l’estero per ® jeri gjrovaghi pericolosi alla salute».
impiegata in Buggianese risponde che «Quest’ufficio non

Il Sindaco afe che la controscritta minorenne venga con­
ha motivo per ta aUa prostituzione e nemmeno impiegata 
d°Xoari dannosi alla salute». ACPB, 1906, b. 85, f. 30.
in,,Q. ACPB, 1904, b. 83, f. 6.

(40) «R Prefettura della Provincia di Lucca, 6 Marzo 1908

u.s. e le 
„j non hanno bisogno 
conosciuta in Tunisi, 

una zia della

tutte di Ponte Buggianese.
Accompagnate da un agente in borghese faccio presentare a 

codesto ufficio le controscritte 6 minorenni, le quali ieri sera furo- i 
no fermate in questa stazione ferroviaria perché dirette in Francia 1 
sprovviste di passaporto.

Esse erano accompagnate da tal Pieri Lucia di Ferdinando di ■ 
anni 39 da Pescia, la quale le avrebbe, a quanto esse dicono, dovu­
to accompagnare in Francia a lavorare in un cotonificio.

Mentre prego la S.V. di voler provvedere che le minorenni su- 
dette siano consegnate alle famiglie rispettive, la interesso di voler 
anche assumere informazioni precise dai rispettivi genitori per sta­
bilire in modo positivo a quale scopo esse erano condotte in Fran- ! 
eia, dove erano dirette ed a quali condizioni erano state affidate 
alla predetta Pieri Lucia.

Gradirò una sollecita risposta.
Il Prefetto». 

ACPB, 1908, b. 93, f. 112.
(41) Parlando di un’area limitrofa - quella della Garfagnana - 

Giovanni Preziosi sottolinea che l’emigrazione femminile «non è 
priva di inconvenienti (...) né è raro il caso di maternità procurata I 
per il «baliatico» come dicono qui; e qualche volta il «baliatico a 
Marsiglia» è stato premesso come condizione del matrimonio». 
Giovanni Preziosi, L'emigrazione della Garfagnana, in «Rivista 
d’Emigrazione», anno III, fase. 9, 1910, p. 11.

(42) Società di Patronato per gli emigranti della Provincia di 
Lucca e della Garfagnana, Relazione per l’anno 1912. Lucca, 191- 
p. 16.

(43) ACPB, 1900, b. 83, f. 3.

comunque a persone di fiducia (...). E da rilevare che l’affidamen­
to dei figli, anche a parenti di primo grado, non era mai una pre­
stazione gratuita, ma implicava la corresponsione di una somma 
mensile (...). Quando la balia lasciava un solo figlio, la rimessa 
mensile che doveva inviare costituiva circa un terzo dello stipen­
dio». Daniela Perco, op. cit., p. 27.

(23) «Il lattante veniva lasciato quando aveva pochissimi mesi 
di vita (da uno a sette mesi) e un’alimentazione con latte di mucca 
o di capra diluiti e l’insufficienza di precauzioni igieniche espone­
vano il bambino al rischio di malattie gastro-intestinali o altri tipi 
di infezione. Anche quando aveva la fortuna di continuare a rice­
vere latte di donna, non sempre questo era sufficiente, poiché la 
nutrice aveva già un proprio figlio da allattare». Ibidem, p. 28.

(24) Lettera da Chicago, 23 Febbraio 1903, cit.
(25) Lettera dal Minnesota. 18 Luglio 1903, cit.
(26) Lettera dall’Illinois, 15 Febbaio 1904, cit.
(27) Lettera da Marsiglia, 23 Febbraio 1901, cit.
(28) Daniela Perco, op. cit., p. 22.
(29) Ibidem, p. 23.
(30) ACPB, 1906, b. 85, f. 30.
(31) ACPB, 1908, b. 83, f. 10.
(32) ACPB, 1905, b. 83, f. 10.
(33) ACPB, 1906, b. 85. f. 30.
(34) ACPB, 1905, b. 85. f. 25.
(35) «Agenzia Consolare di S.M. il Re d’Italia

Gabes

Oggetto:
Zanini Clementina fu Domizio di anni 16 

’Zanini Giulia di Domizio di anni 14, 
Menicocci Pellegrina di Angelo di anni 14 
Innocenti Armida di Francesco di anni 15 
Spadoni Rosina di Pietro di anni 14 
Giovannini Ulderica di Gaspare di anni 16

( 1 ) Giorgio Mori. Dall Unità alla guerra: aggregazione e disgrega- 
! zio,ir di un 'àrea regionale, in G. Mori (a cura di). Stona d Italia. Le 
j regioni dall'unità ad oggi. La Toscana. Tonno. 1986. p. 129.

(2) Adriana Dada’. Emigrazione e storiografia: primi nsultati di
j una ricerca sulla Toscana, in «Italia Contemporanea». 192, settem- 

j bre 1993. p. 492. . „ ,, , ,(3) Ecco quanto afferma nel saggio L'emigrazione nella valle del 
Serchio'. «Non mi trattengo a discorrere, neppure incidentalmente,

! dell’emigrazione dalla Valdinievole e dalla Versilia, le cui correnti 
j migratorie, date le ricchezze agricole e minerarie di queste due 
I zone feraci e pittoresche, sono addirittura minime e trascurabili». 
I Carlo Paladini. L'emigrazione nella valle del Serchio, in «Rivista di 
I Emigrazione», anno III, Settembre 1910, fase. 9. p. 1.

(4) In un rapporto, inviato al Prefetto nel 1883, relativo alle
■ condizioni economiche della zona si legge che: «in alcune località 

del Ponte Buggianese (...) al più delle volte il contadino contrasta 
colla fame e colla pellagra». Archivio Di Stato Di Lucca (d’ora 
in poi ASL). Prefettura, Serie D, 1883, busta 858D.

(5) Fulvio Conti, Governo locale e mutamento sociale in una 
comunità della Ualdinievole, in Zeffiro Ciuffoleiti e Fulvio Conti

I (a cura di). Ponte Buggianese. Un secolo di storia (1883-1983), Firen- 

| ze. 1995, pp. 64-65.
(6) Ibidem, p. 64.
(7) Ibidem, pp. 66-67.: (8) Archivio Comunale Di Ponte Buggianese (d’ora in poi

! ACPB). 1904, busta 83. fascicolo 6.(9) Per quanto riguarda le direttrici emigratorie in generale il 
I Sindaco di Ponte Buggianese sottolinea il limite dei dati statistici 
i raccolti. A proposito delle destinazioni dichiarate dagli emigranti 

nel 1885 egli sostiene che «(...) però un fatto è notorio che alcuni 
non vi si recano, ed altri tengono altra via a quella indicata, non 
esclusa quella di terra, come pure altri vi si recano senza regolare 
permesso.Per tali motivi le statistiche mensili non possono essere esatte 
colle indicazioni resultanti dai Registri d’ufficio e colla notorietà 
che in essa si richiede». ASL, R. Prefettura, 1885, b. 12.

Sulla scarsa attendibilità delle rilevazioni statistiche emigratorie 
relative all’area lucchese, pubblicate dal Ministero dell’Agricoltu- 
ra, Industria e Commercio, si veda Adriana Dada’, Introduzione ai 
saggi sull'emigrazione, in «Documenti e Studi», 1994,14/15, pp. 149-

come vedremo, le direttrici femminili risultano più definite 
e meno suscettibili di variazioni e pertanto più attendibili sono i
dati ufficiali.

(10) Così si legge in proposito in un documento d’archivio rela­
tivo a Ponte Buggianese: «i braccianti coloni, dopo compiuta la 
sementa dei cereali, difettando di lavoro hanno emigrato in nume­
ro considerevole», ASL, Prefettura, Serie D, 1883, b. 858D

(11) ACPB, 1904, b. 83, f. 6.
| ( 12) L'immigrazione italiana in Tunisia, in Ministero degli Affari
| Esteri, «Bollettino dell'Emigrazione», 1905, n. 11, p. 43
I (13) Daniela Perco (a cura di), Balie da latte, una forma peculia­

re di emigrazione temporanea, Feltre, 1984 p 15Sul baliatico vedasi anche Marzio Barbagli, Sotto lo stesso tetto
, "“'ia dal XU al XX secolo, Bologna,
° V,Una Pubbb“zione significativa e che offre una 

prospettiva particolare su questo fenomeno è Balie di Giuletta
Ascoli (Pa ermo, 1994) in cui alcuni uomini affermati offrono al­
cuni ricordi delle loro nutrici

(14) ACPB, 1901, b. 83, f. 3.
(15) ACPB, 1905, b. 83, f. 7.

j e U6) Vedasi in proposito Marzio Barbagu, op. cit., capitoli Vili

| (17) ACPB, 1900, b. 83, f. 12

remali e più in generale comunità II fi “T™ familiari’ Pa’ 
rnaggioranza dei casi affidati a parenti^ '° ° ' fi£ ' venivan° nella 

, do- (...) 1 meno fortunati venivano affidafiTvicV ^“"d0
60 aatl a Vlc,ni o conoscenti,

L’anno millenovecentosei addì due del mese di Gennaio, nella 
Regia Agenzia Consolare d’Italia in Gabes Tunisia Vanti noi Cav. 
Achille Lombroso Agente Consolare della (...) Maestà Sua in que­
sta residenza si è personalmente costituito il Signor Franco Isacco 
di Davide, cittadino Italiano nato a Tunisi oriundo di Livorno qui 
residente, impiegato, il quale mi ha dichiarato voler richiamare 
presso di sé la nominata Poggetti Anastasia negli Orlando da Pon­
te Buggianese in qualità di balia, ed obbligarsi ad assicurarle la 
sussistenza per un’epoca non inferiore di un anno (...)». ACPB, 
1906, b. 85, f. 30.

(36) «R. Prefettura della Provincia di Lucca, 13 maggio 1901
Prego V.S. a volermi far conoscere il nome e l’indirizzo preciso 

della famiglia presso cui la minorenne Marchesini Eugenia do­
vrebbe occuparsi all’estero, onde quest’ufficio possa assumere 
quelle informazioni che all’uopo crederà opportune (...).»

«Comune di Ponte Buggianese, 15 maggio 1901
(...) mi pregio significarle che l’indirizzo presso l 

ne Marchesini Eugenia dovrebbe occuparsi è il seguente: Angiolo 
Boccara - Tunisi (...)»

«R. Prefettura della Provincia di Lucca, 19 maggio 1901
Prego V.S. volermi far conoscere l’indirizzo preciso di Angelo 

Boccara perché quest’ufficio possa assumere informazioni sul suo 
conto e vedere se sia il caso di affidargli la minorenne Marchesini

Eugenia.»

«Comune di Ponte Buggianese, 21 maggio 1901
L’indirizzo preciso è quello contenuto nella mia del 15 

lettere che di qui vengono inviate al medesimo 
di altre indicazioni essendo persona ben coi 
Presso il medesimo trovasi, in qualità di domestica, 
minorenne Marchesini Eugenia.»

«R. Prefettura della Provincia di Lucca, 25 giugno 1901
Restituisco alla S.V. il nulla osta in data 7 maggio u.s. rilasciato 

a favore di Marchesini Eugenia di Luigi e Lenzi Marianna, nata i 
26 Settembre 1889, per emigrare a Tunisi, significandole che i 
Signor Angelo Boccara, ha dichiarato a quel Console che egli non 
ha fatto alcuna pratica per avere come bambinaia la Marchesini, di 
cui ignora anche l’esistenza.» ACPB, 1901, b. 83, f. 14.

(37) È il caso ad esempio della richiesta di passaporto inviata 
dal Comune di Ponte Buggianese relativa a Nannini Beatrice 
Gregorio. Questa la risposta della Prefettura: «Da ripetute circo

Donne emigranti. Il caso di Ponte Buggiaììese
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portato a termine, per adesso, nei Comuni di Buggiano, 
Massa e Cozzile, Ponte Buggianese e quasi completato an­
che per Uzzano. L’investimento fatto dalla Provincia rende 
infatti più agevole la consultazione e più mirata la ricerca 
sui molti documenti che gli archivi post-unitari conservano 
in relazione anche a questo fenomeno specifico.

La relatrice ha voluto evidenziare come all’interno degli 
studi sull’emigrazione lucchese la partecipazione valdinie- 
volina sia sempre stata sottovalutata per un distorto assun­
to di tipo essenzialmente numerico che tendeva a liquidare 
come ininfluente un movimento emigratorio che, ad esem­
pio, nel 1901 vedeva partire da Vellano «solo» 266 persone 
contro le 2645 di Capannori.

La Franchi ha validamente contestato questa impostazio­
ne portando il confronto tra numero di emigranti e popola­
zione residente in ciascun comune e dimostrando, grafici 
alla mano, come in questa seconda prospettiva il fenomeno 
migratorio valdmievolino sia assai rilevante tanto che il 
quoziente emigratorio, ad esempio, di Capannori era larga­
mente superato da molti comuni della Valdinievole.

Ma al di là dei dati numerici, disponibili già da tempo 
grazie alle Statistiche della emigrazione italiana all'estero del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, il tipo di 
ricerca della Franchi tende ad evidenziare la qualità e il 
carattere del fenomeno stesso, aspetti che le statistiche 
non possono cogliere e che scaturiscono invece dalle rela­
zioni dei sindaci, dagli atti di consenso, dalle lettere di emi­
granti conservate negli archivi comunali.

Nella conferenza di Uzzano la relatrice, che ha già svi­
luppato specifiche ricerche sulla presenza di minorenni 
nell’emigrazione dalla Media Val di Serchio e sulla presen­
za femminile e minorile nell’area valdinievolina, ha deli­
neato lo scenario complessivo dell’emigrazione dalla zona 
come scaturisce dai molti documenti da lei rivenuti negli 
archivi di Villa Basilica, Vellano, Pescia, Uzzano, Buggia­
no, Ponte Buggianese, Massa e Cozzile e anche dall’Archi- 
vio di Stato di Lucca.

Ampio e articolato il dibattito che è stato animato oltre 
che da studiosi interessati all’argomento anche da molte 
persone che hanno fatto riferimento alle personali memo­
rie di famiglia.

Particolarmente interessante l’intervento di Nilo Maz- 
zanti della Camera di Commercio di Lucca. Dopo aver ri­
cordato come la Franchi abbia conseguito nel 1995 il primo 
premio nel concorso bandito dalla Camera di Commercio 
di Lucca per tesi di laurea sull’emigrazione egli ha sottoli­
neato come tale premio da quest’anno sia ufficialmente 
aperto alle tesi sull’emigrazione valdinievolina. In una pro­
spettiva più ampia Mazzanti ha ipotizzato anche adeguate 
iniziative per salvare quello che ancora resta nei dispersi 
archivi familiari della zona.

serviste /

Nicoletta Franchi

L’Istituto Storico Lucchese, Sezione Valdinievole-Pe- 
scia, in collaborazione con il Comune di Uzzano ha orga­
nizzato un’interessante conferenza sul tema «Il fenomeno 
emigratorio in Valdinievole*. primi risultati di una ricerca 
condotta a livello comprensoriale».

A trattare l’argomento è stata chiamata una giovane stu­
diosa, Nicoletta Franchi, che si dedica al tema specifico 
dell’emigrazione toscana da alcuni anni.

La Franchi si è infatti laureata all’università di Firenze 
nel 1994 con una tesi in Storia della Toscana Contempora­
nea dal titolo «La via della Scozia. L’emigrazione barghi- 
giana a Glasgow tra la fine dell’ottocento e l’inizio del 
Novecento».

La sua analisi del fenomeno emigratorio si è sviluppata 
all’interno di un gruppo di indagine per l’area toscana 
coordinato dalla Prof.ssa Adriana Dadà dell’università di 
Firenze in un filone di studi che mira a dare una imposta­
zione storica, sociologica e scientifica del fenomeno emi­
gratorio.

La ricerca della Franchi sulla Valdinievole si propone di 
individuare gli elementi caratteristici di un bacino emigra­
torio teoricamente omogeneo, non limitandosi ad analizza­
re l’apporto puramente quantitativo ma evidenziando il 
rapporto intrinseco che esiste tra storia dell’emigrazione e 
il tessuto sociale ed economico dell’area di partenza.

Allo stesso tempo, la Franchi spinge l’analisi anche sulle 
aree di assorbimento dei maggiori flussi emigratori valdi- 
nievolini per una ricerca su «doppia sponda» intesa ad evi­
denziare le peculiarità dell’insediamento, l’innesto di spe­
cifiche attività lavorative all’estero, i rapporti all’interno 
della «comunità» italiana e tra la comunità di origine italia­
na e la popolazione locale, i persistenti legami con la ma­
dre patria ecc.

La relatrice ha evidenziato prima di tutto l’estremo inte­
resse di questo tipo di ricerca per il quale ha già effettuato 
diversi viaggi all’estero con l’obiettivo specifico di un con­
fronto con i documenti esistenti in numerosi archivi della 
Scozia (Strathclyde Regional Archives, Glasgow; Scottish 
Record Office, Edinburgh) e degli Stati Uniti (Immigra- 
tion History Research Center, St Paul, Minnesota* Michi­
gan Technological University Archives, Houghton, Michi­
gan; Minnesota Historical Society Research Center St 

i Paul, Minnesota).
Per quanto riguarda il versante italiano la relatrice ha 

messo in evidenza come sia risultato prezioso il lavoro di 
riordino degli archivi post-unitari dei Comuni della Valdi- 
------------ ------------------------------------------------------------------------- -- ’ _________________________________7e

nerdì 12 Luglio è stato presentato il volume «Famiglie 
V ci Mutamento e identità locale in una comunità to­

fana Buggiano dal XVII al XIX secolo» di Rossano Paz- 

zafh’cerimonia di presentazione si è svolta nel salone dello
castello di Bellavista a Buggiano dato che proprio a 

Buggiano si è approfondita l’indagine di Razzagli.
il lavoro si colloca all interno di una ricerca complessiva 
! >TStituto Universitario Europeo che ha interessato an- 

h * i centri di Montalcino, Poppi, Fiesole, Pontremoli e 
g vereto con una équipe di ricercatori che è stata coordi- 

t da Lucia Carle. Il volume su Buggiano è il secondo a 
vedere la luce (dopo quello su Montalcino curato dalla 
stessa Carle).

Per la presentazione sono convenuti a Buggiano autorità 
accademiche, amministratori regionali e locali: il prof. 
Stuart Woolf dell’istituto Universitario Europeo, il prof. 
Adriano Prosperi docente di Storia Moderna all’università 
di Pisa, il Consigliere Regionale e Presidente della V Com­
missione Simonetta Pecini, l’Assessore Provinciale Giulia­
no Calvetti, il Sindaco di Buggiano Oreste Gonfiotti con 
l’Assessore alla cultura Giancarlo Monti.

Dopo il saluto del Sindaco e dell’Assessore Monti all’au­
tore e al folto pubblico intervenuto, l’Assessore provinciale 
Calvetti ha ricordato le motivazioni della collaborazione 
della Provincia di Pistoia nella realizzazione di questa in­
dagine e la motivazione della indicazione di Buggiano co­
me località da privilegiare per la ricchezza degli archivi e 
per la forte tradizione negli studi di storia locale. L’indagi­
ne ha offerto una preziosa occasione di inserimento di 
questa preesistente vocazione agli studi di storia locale in 
un contesto nuovo, antropologico oltre che storico, e di 
respiro europeo.

Simonetta Pecini ha sottolineato la valenza politica degli 
studi sull’identità purché intesa come elemento non di 
chiusura ma di «apertura» agli altri, come rispetto del di­
verso e dell’altro da sé e la singolare attualità di questo 
tema nel clima culturale contemporaneo in cui sembrano 
prender corpo striscianti tendenze all’intolleranza.

Stuart Woolf ha ricordato l’opera dell’istituto Universi­
tario Europeo e la presenza dell’istituto, che ha sede a 
Fiesole, nel cuore della Toscana. Proprio la Toscana è 
stata assunta a paradigma di una eterogeneità culturale 
che coesiste comunque con il diffuso sentimento di una 
identità più ampia come può avvenire tra popoli e nazioni 
della stessa Europa. Relativamente all’indagine di razza­
gli Woolf ha rilevato la positività dell’assunto delle «iden­
tità plurime» e delle influenze dei luoghi di transito e del­
le idee provenienti da fuori che trovano cassa di risonan­
za in luoghi specifici come le osterie o in figure istituzio­
nali come quelle dei notai. In questo senso, secondo 
Woolf, il sentimento di identità si manifesta più nelle fa­
miglie benestanti che risiedono per secoli in paese, e me­
no, probabilmente, nelle piccole famiglie che si disgrega­
no e emigrano.

Adriano Prosperi ha sottolineato come le rappresenta­
zioni mentali cui si lega l’appartenenza a un borgo sono la 
cartina di tornasole della identità politico-territoriale su 
cui verte la ricerca. Pazzagli ha indagato la storia di Bug­
giano con l’occhio dello studioso esterno, ma ancorandosi 
alla «memoria lunga» del villaggio evidenziando resistenza 
di un singolare sistema policentrico (Buggiano - Stignano - 
Colle - Ponte) che richiama alla mente anche la secolare 
contesa tra più centri che in Italia si è sviluppata a livello 
nazionale per imporre una egemonia territoriale. In questa 
ottica il senso di appartenenza si sviluppa con felici inter­
connessioni al livello di microstoriografia e di macro-sto- 
ftografia. Nella specifica ricerca di Pazzagli Prosperi ha 
evidenziato il rilievo dato ai momenti di frattura e la cen- 
rahtà delle genealogie familiari e professionali sviluppate 

attraverso gli archivi parrocchiali e notarili. .
La serata si è simpaticamente conclusa con il conferi­

mento a Pazzagli della cittadinanza onoraria di Buggiano 
Recensioni

ACLI. Cinquantanni di presenza nella Chiesa e nella società 
italiana, a Cura di Mariangela Maraviglia, postfazione di 
Enzo Berlanda, pag. 286.

Con questo volume la ricercatrice e saggista pistoiese ri­
torna sul tema a lei caro e ben noto della storia del princi­
pale movimento sociale cattolico del dopoguerra e compie 
un ulteriore passo nel descrivere, ricostruire e delineare le 
figure e i contenuti del mondo cattolico più coerentemente 
impegnato nell’edificazione di una società in cui valori so­
ciali e valori cristiani si incontrino e possano dialogare.

In questo suo ulteriore impegno, che viene dopo accurati 
studi sulla figura di don Primo Mazzolar! e una biografia di 
Achille Grandi fondatore delle ACLI, la Maraviglia pre­
senta, con metodo originale, un’ampia raccolta di articoli, 
tratti da quotidiani e riviste di rilievo e diffusione naziona­
le, che nell’arco di cinquanta anni hanno trattano le vicen­
de delle ACLI.

La proposta è decisamente interessante e stimolante; co­
noscere come la stampa italiana ha seguito, commentato e 
giudicato le vicende, non lineari ma irte di crisi e ripensa­
menti, di questa organizzazione è decisamente utile per 
comprendere molti aspetti della «difficile democrazia» ita­
liana.

È un’operazione di riproposizione della lettura che, dal­
l’esterno, veniva fatta della componente del movimento 
cattolico più saldamente legata al mondo del lavoro, ai fer­
menti sociali di una Italia in trasformazione, disponibile al 
dialogo con i movimenti e i partiti della sinistra e che con­
temporaneamente si è trovata spesso a vivere un rapporto 
difficile e sofferto con la Chiesa ufficiale.

Inizialmente vittime, come afferma Giuseppe Pasini nel­
la prefazione, di una doppia diffidenza, quella del movi­
mento operaio marxista e quella del mondo cattolico, e 
successivamente protagoniste di scelte di campo difficili e 
coragggiose, le ACLI hanno dato frequenti occasioni a 
giornalisti, studiosi e uomini politici di analizzare e critica­
re le loro scelte, seguire la loro storia, sollecitare scelte e 
decisioni profonde.

Nel volume si esamina il dibattito intorno alle AGLI ne­
gli oltre 50 anni della loro vita così come si è sviluppato 
sulle pagine di quotidiani come Avanti!, Corriere della Se­
ra, IlPManifesto, Il Messaggero, Il Popolo, Il Tempo La 
Repubblica, La Stampa, L’Avvenire d’Italia, L Osservatore 
Romano, L’Unità e Paese Sera secondo una sintetica ed 
equilibrata ripartizione tra la stampa di area «cattolica», 
«di sinistra» ed «indipendente». la

Per una migliore interpretazione dei rapporti tra la 
p le ACLI i materiali sono presentati in ordine ero 

stamp „rnn.i„ ie fasi che l’organizzazione ha attraver- 
"WJi cap lo è noltre suddiviso in due parti: una 
^XlStruzione « delle vie en«e 

l’altro alla ripropostone•
così un continuo lavoro ° ®hi hc queste avevano sui 
piute dall organizzazione e g1'^ êc%do una scansio- 

ssktx “ °"ei"
•*.“*“*"-----pu»i-uiuian oei comuni della Vald

; mevole avviato grazie al piano provinciale varato nel 1987

sia risultato prezioso il lavoro di
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l alla fine degli anni Sessanta, il decennio Settanta-Ottanta e 
, l'ultimo quindicennio.In questa maniera è possibile seguire il dibattito interno 
, e congressuale, l'evoluzione nei rapporti con la Sinistra e 
I la Chiesa, l'elaborazione intellettuale intorno alle caratte- 
; astiche, gli scopi e le finalità delle Adi.Si passa così dai testi sulle origini del movimento, scritti 
; tra il 1945 e il 1950, a quelli degli accesi confronti della 
; seconda metà degli anni ‘50, alle varie posizioni assunte 

dalla Chiesa e dal mondo politico negli anni di modifica­
zione delle ACLI verso un maggiore impegno sociale e po­
litico che porterà, tra il 1967 e il 1969, alla rottura con le 
gerarchie ecclesiali, alla fine del collateralismo nei con­
fronti della DC e alla scelta del voto libero per i propri 

j aderenti con cui per la prima volta si rompeva il mito del- 
I l'unità politica dei cattolici. Saranno gli anni che preclude­

ranno alla «svolta socialista» delle ACLI e poi, a partire 
dalla metà degli anni Settanta, a una difficile transizione, 
alla ripresa del dialogo con la Chiesa e alle scelte nuove 
nel campo delle attività sociali e nella società civile.

In tutti questi anni vengono affrontate e discusse le gran­
di questioni dei rapporti tra cattolici e marxisti, delle rela­
zioni tra impegno sociale e fede religiosa, del dissidio tra 
fedeltà alla Chiesa e coerenza con la battaglia politica dei

lavoratori e della loro graduale evoluzione in relazione alle 
grandi vicende politiche nazionali e intemazionali, solleva­
ti durante le presidenze di personaggi come Storchi, Labor, 
Gabaglio e Rosati.

Ritornano così davanti ai nostri occhi le riflessioni, le 
critiche, le accuse, gli inviti di uomini politici e giornalisti 
ed ecclesiastici come, solo per citarne alcuni, Vittorio Gor- 
resio, Luca Pavolini, Pietro Nenni, Tullio Vecchietti, Vitto­
rio Zincone, Baget Bozzo, Lucio Magri, il cardinale Monti­
ni, Aris Acconterò, Ugo d’Ascia, Alesandro Natta, Alberto 
Sensini, Raniero La Valle, Carlo Casalegno, Giuliano Zin­
cone, Lidia Menapace e Domenico Del Rio che dalle pagi­
ne dei loro quotidiani sostenevano o stigmatizzavano le 
scelte adiste.

La Maraviglia quindi, dopo averci fornito con la biogra­
fia di Achille Grandi, che ricostruiva la genesi e i primi 
anni delle ACLI «dal di dentro», con questa nuova opera, 
che esamina invece come il movimento è stato visto e com- 
mentalo «dal di fuori», mette a disposizione degli studiosi 
e dei cultori di storia contemporanea uno strumento inter­
pretativo completo delle vicende di uno dei più vivaci ed 
interessanti soggetti politici della storia italiana del dopo­
guerra. Andrea Ottanelli
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